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Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

S I M O N U C C I, Segretario, dà let~
tura del processo verbale della seduta po~
meridIana del 17 novembre.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto
congedo i senatori: Corbellini per giorni 1
e Piasenti per giorni 2.

Non essendovi osservazioni, questi con~
gedi sono concessi.

Annunzio di nomina di membri
di Commissione parlamentare consultiva

P RES I D E N T E . Comunico che so~

no stati chiamati a far parte della Commis~
sione parlamentare consultiva prevista dal~
l'articolo 12 della legge 27 luglio 1967, nu~
mero 632, concernente: «Autorizzazione di
spesa per l'esecuzione di opere di sistema~
zione e difesa del suolo}} i senatori: Crol~
lalanza, Gaiani, Lombardi, Medici e Zannier.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di legge:

dal Ministro della sanità:

«Conversione in legge del decreto~legge
18 novembre 1967, n. 1044, concernente la

costituzione ed il funzionamento di una Cas~
sa nazionale di conguaglio per assicurare,
attraverso la riduzione dei compensi fissi
mutualistici previsti e determinati a norma
dell'articolo 82 del regio~decreto 30 settem~
bre 1938, n. 1631, la parziale copertura fi~
nanziaria del costo delle nuove retribuzioni
fissate in favore dei medici ospedalieri che
ne abbiano diritto a decorrere dallo gen~
naia 1966}} (2536).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico che il
seguente disegno di legge è stato deferito
in sede deliberante:

alla 7a Commissione permanente (Lavo~
ri pubblici, trasporti, poste e telecomunica~
zioni e marina mercantile):

« Corresponsione di compensi incentivan~
ti al personale delle Aziende autonome di~
pendenti dal Ministero delle poste e delle
telecomunicazioni)} (2529), previ pareri del-
la l' e della Sa Commissione.

Annunzio di relazione della Corte dei conti
sulla gestione finanziaria di ente

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Corte dei conti, in adempi~
mento al disposto dell'articolo 7 della legge
21 marzo 1958, n. 259, ha trasmesso la rela~
zione concernente la gestione finanziaria del~
l'Ente per lo sviluppo dell'irrigazione e per
la trasformazione fondi aria in Puglia e Lu~
cania, per gli esercizi 1965 e 1966 (Doc. 29).
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Seguito della discussione dei disegni di
legge: «Bilancio di previsione dello Stato
per l'anno finanziario 1968» (2394) e:
«Rendiconto generale den'Amministrazio~
ne dello Stato per il 1966» (2395)

P RES 1 D E N T E. L'ordine del gior~
no reca il seguito della discussione dei di~
segni di legge: «Bilancio di previsione del~
lo Stato per l'anno finanziario 1968}} e
« Rendiconto generale dell' Amministrazione
dello Stato per il 1966 ».

È iscritto a parlare il senatore France~
sco Ferrari. Ne ha facoltà.

FER R A R I FRA N C E S C O. Si~
gnor Presidente, onorevoli colleghi, onore~
vale Ministro, anzitutto sento il dovere di
esprimere il mio compiacimento agli onore~
voli relatori De Luca e Salari per la loro
laboriosa, minuzia sa, paziente relazione (re~
latori che io dovrei definire di professio~
ne), specie l'amico Salari, al quale sono le~
gato da rapporti di stima, di affetto e di
ammirazione; sento quindi il dovere di rin~
novare questo mio compiacimento.

Pur avendo preso, onorevoli colleghi, la
parola in sede di discussione del disegno
di legge per l'approvazione del programma
economico per il quinquennio in corso e pur
avendo manifestato le mie riflessioni con
qualche perplessità in quella occasione, a
così breve distanza di tempo, mi corre l'ob~
bligo di richiamare nuovamente la vostra
attenzione su alcuni punti del bilancio di
previsione dello Stato per l'anno 1968.

Anzitutto, onorevoli colleghi, va detto
senza indugio che il Governo, in certo qual
modo, era atteso al varco delle sue decisio~
ni per l'anno venturo, con trepidazione da
ogni angolo del Paese, in quanto si paven~
tava il rischio che, sotto la spinta delle di~
verse istanze politiche, ormai consuete in
clima preelettorale, potesse venir meno, nei
criteri di impostazione dei conti dell'eser~ .
cizio finanziario dello Stato, ai princìpi di
stabilità monetaria.

Va aggiunto che il Governo, fino a que~
sto punto, ha superato decorosamente e
forse favorevolmente la prova, poichè ha

preferito non indulgere a più avanzate pre~
visioni che sarebbero potute essere rettifi~
cate in seguito, nel corso della prossima
annata.

È opportuno, però, dire che trattasi sem~
pre di previsioni, e non per spirito cautela~
tivo, ma perchè ~ l'esperienza insegna ~

in tema di preventivi non è dato a nessuno
di credere che essi dovranno verificarsi cer~
tamente; sibbene, talvolta, frequentamente,
si è constatato che essi sono stati oggetto
di revisione e di pronto intervento, come
se ci si trovasse su una curva di insegui~
mento (comunemente ricordata come curva
del cane), obbligati continuamente a cor~
reggere la direzione.

Tanto per fare un esempio, mi limito a
richiamare alla memoria il nefasto, terribi~
le novembre dello scorso anno. Se questo
fatto, alla luce degli avvenimenti degli anni
decorsi, può essere considerato come caso
limite o, quanto meno, ricorrente periodi~
camente soltanto in determinate zone del
Paese, questo dovrebbe renderci pIÙ previ~
denti per il futuro. Sicchè, allorquando ci
intratteniamo a considerare il lungo cam~
mino percorso ~ segnato da tappe frut~
tuose per il progresso del nostro popolo e
di determinate regioni sue ~ e prevedia~
ma quante altre tappe potremo raggiunge~
re in seguito, con altrettanti lusinghieri suc-
cessi, quello è il momento in cui dovrem~
ma soffermarci a riflettere segnatamente
sulle lacune registrate dalla nostra azione
eterodossa nel passato e colmarle piutto-
sto che antivedere l'avvenire con cauti ot~
timismi.

Ovviamente, è nella natura umana dimen~
ticare il passato, specie se penoso, ma una
tale natura è comprensibile soltanto per
uomini comuni e non per i governanti re~
sponsabili, i quali sono obbligati, giuoco~
forza, a sbagliare nella minore misura pos~
sibile e a non indulgere piuttosto a sogni,
a contare, cioè, quante farfalle svolazzeran~
no nelle piazze d'Italia.

Pertanto, simile condotta potrà essere
utile ad una indole contemplativa, non a
quelli che devono agire in vista di risulta~
ti concreti; in <:;asi del genere, non è mai
bastevole raccomandare, suggerire, incita-
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re, ammonire; non è mai superfluo ritor~
nare a ricordare che i peccati di desiderio
sono più che notevoli nella gente comune,
per poter pretendere di giustificare quelli
delle persone «arrivate ». Senza sottacere,
poi, che un peccato di desiderio racchiude
in sè, nel rapporto di causa ed effetto, un
peccato di pensiero.

Ed inoltre, se è incomprensibile peccare
pensando, ossia sbagliare mentre si svilup~
pano facoltà razionali, è facile constatare
quanto sia enorme il paradosso.

Ebbene, onorevoli colleghi, soprattutto
noi della coaliziòne di Governo dobbiamo
vigilare continuamente per non trovarci so-
spinti vlerso situazioni avulse dalla ~ealtà,
aporetiche e, tra l'altro, negate dalla nostra
volontà, protesa alla ricerca dell'eliminazio~
ne proprio dei fattori negativi del nostro
sviluppo.

Ma l'altro elemento fondamentale dell'at~
tesa, più squisitamente politico e logica-
mente più qualificante, è la valutazione del
Governo nella stesura del suo vero e primo
bilancio dello Stato, nel quadro generale
del piano di sviluppo quinquennale; poichè
si voleva vedere in quale misura si è inte-
so rispettare i tempi di attuazione ed i mo~
di di svolgimento di esso.

Anche per questo altro motivo si può es~
sere soddisfatti, poichè il Governo non ha I
deluso le istanze meridionalistiche, in par-
ticolare, nè i problemi macro~economici del
Paese, in generale.

Ci sarebbe da aggiungere, anzi, che per
la questione del Sud, in ogni strato deci-
sionale del potere, esiste una notevole ten~
sione di modello quasi kennediano ~ il
Presidente del Consiglio ha parlato di nuo~
va frontiera da acquisire alla Nazione per
un suo sviluppo più marcato e globale ~

mentre per i problemi macro~economici è
constatato da tutti !'impegno con cui il Po~
tere esecutivo e gli organi collaterali lavora-
no per un migliore assestamento della no-
stra forza competitiva, sia all'interno co~
me all'esterno.

Poichè è recente la presa di posizione da
parte del Governo, ci sarebbe ancora da
aggiungere che si cercherà di superare i li~
mitI della incapacità imprenditoriale pnva~

ta per il rilancio della politica meridionali~
stica, con un incontro tra lo Stato e i pri~
vati, che saranno liberi di aderire, per la
stesura e l'eventuale esecuzione di «pro~
getti operativi ", per la costituzione di in~
dustrie di valore intennedio da affiancare
ai bloClChi, o pOlli che siano, ed alle s:trut~
ture effettuate, ma che purtroppo sono, al
momento, sterilmente inerti a fare scaturi~
re l'auspicato decollo economico.

Facendo eco alla voce del Governo, non
dirò mai abbastanza quanta utilità ed effi~
cienza potrebbero scaturire da tali iniziati~
ve, non soltanto per !'incremento eventua-
le dell'occupazione ed il possibile consegui~
mento di equilibrio di settori di produttivi~
tà, quanto per la probabile coesione che es~
sa opererebbe oltre che dal lato segnata~
mente economico anche da quello politico.
Nell senso, ClÌoè, che, essendo i privati l,iberi
di aderire, essi stessi potrebbero constatare
che non esiste intenzione egemonica da par~
te dello Stato, in quanto gli eventuali accor~
di sarebbero nel quadro di una politica eco~
nomica di mercato e nel rispetto, certo, del~
le quote relative di partecipazione.

Nè possono, altresì, temere una sorta di
prevaricazione, tanto nel mezzo quanto nei
fini, poichè questi, senza ombra di partico~
lari risoluzioni univoche, sarebbero intesi
esclusivamente, da parte sua, e, in primo
luogo, come necessità socio~economica, cioè
protesi verso l'attuazione di aziende sussi~
diarie, complementari, e, comunque, corre-~
late alla produzione di settori guida già in
esercizio.

Tuttavia, potrebbero anche essere inno~

vative; in ogni caso, il discorso non sareb~
be diverso.

Dopo aver affermato ciò, non è da tra-
scurare un altro demento importante, os~
sia che questo intervento, nuovo per il
Sud, promiscuo quanto vogliamo, andrebbe
dal semplice incentivo ulteriore per supe~

I rare gli eterni divari, segnando una svolta
decisiva per una più proficua intesa tra di~
sponibilità di capitale e disponibilità di for~
ze di lavoro, ali a considerazione dell' econo~
mia g~n~rale, come risulterebbe, se doves.
sero incontrarsi nel Nord i privati e nel
Sud lo Stato, senza visione unitaria.
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Le premesse sono oltremodo felici, sotto
ogni profilo: tecnico e politico, finanziario
ed economico, sociologico e morale, ma oc~
correrà vedere le manifestazioni di un'in~
tesa con cui le parti, trovando reciproci
vantaggi, sottoscriveranno !'impegno ad in~
vestire nel Meridione e su quali tipi di pro~
duzione cadranno le scelte.

Non mancherebbe nella realtà dei merca~
ti, così come nelle dichiarazioni degli inte~
ressati, la preferenza delle scelte con i pro~
getti relativi, per la possibilità delle più
remunerative applicazioni, malgrado la pre~
carietà del momento che si è scelto per il
lancio di questa idea e malgrado anche la
ibrida risultante economica e la promiscui~
tà dei capitali provenienti da posizioni con~
trapposte le guardinghe da sempre.

Inoltre, ci sarebbe il ricorso al mercato
finanziario eon i problemi relativi, che però
sarebbero risolti con buona pace delle par~
ti, una volta che fosse divenuta operativa
!'intesa.

In ogni caso, resta valida la ncerca di
questo esperimento, in quanto non biso~
gna lasciare nulla di intentato, giacchè, qua~
lara riuscisse, si risolverebbe congiuntamen
te una serie di problemi annosi, tanto gra~
vi per la loro incidenza nella politica e nel
fatto economico.

Si potrebbe obIettare che ci sarebbero al~
tri modi per venire a capo: al momento op~
portuno vengano espressi.

Noi siamo qui, in quest'Aula, anche per
ascoltare suggerimenti e per discuterli, sal~
va il principio della loro possibilità nella
direzione maestra della vantaggiosità delle
scelte e della loro economicità di costo. Ed
aggiungo, che appare necessario mettersi su~
bito al lavoro, senza attenersi a scadenze
predse; ma pur conosoenclo pienamente le
difficoltà dell'incontro, occorrerebbe soler-
temente addivenire ad una conclusione
qualsiasi, in quanto per il Meridione e per
le altre zone sottosviluppate del Paese non
si possono consentire sprechi di sorta, tan-
to meno di tempo. Propizio il CIPE, inoltre,
non dovrebbero tardare a maturare i frutti.

Tuttavia, l'anno prossimo non consenti-
rà di valutare saltanto questi lodevoli ed
apprezzabilI sforzi delle relative autorità,

pOliìChèscadernzie comun1ta:I'ii:e, silvuazioni e'Oo-
nomiche particolari dei Paesi membri, sus~
sulti politici nel vicino e nel lontano Orien~
te, potrebbero incidere negativamente an-
che nel nostro Paese, che pure va registran-
do indubbi successi, eclatanti la rinnovata
ripresa tanto della produziane e del consu~
mo, quanto, ma un po' meno, degli scambi
can l'estero.

Ma, tralasciamo, per il momento, queste
importanti questioni, che potrebbero mani-
feSltarmi oltI1emodo pesslimista più di quanto
la realltà non lo oo:nselIlte (e che però non so-
no Ineppure taJH da esselJ1e trascUlrate) per pas~
sare agI,i aspettli più apparisoentli e più inte~
lI:1essaflt,idello sltato di pI1evis1ione da vagliare
e da dilscU!1Jere.

Pertanto, va detto che, oltre ad essere il
primo vero bilancio, che segue l'apprava~
zione del piano, questo è anche il primo a co~
prire l'intero anno solare, novità questa che
dovrebbe dare maggiore sicurezza nei contI
e nelle stime, oltre che ordine nello stesso
per una migliore comprensione dell'anda~
mento globale della situazione economica e
finanziaria.

Era pure da diverso tempo che non si
leggeva nel bilancio di previsione dello Sta~
to che il suo disavanzo è stato contenuto
~ se non largamente diminuito, speoie

se raffrontato con l'aumento del 30,5 per
cento tra il 1966 e il 1967 ~ intorno all'l,2
per cento in meno per il 1968.

A questo riguardo, è importante rilevare
soprattutto che è stato possibile adottare
questo freno comprimendo, sia pure debol-
mente e modestamente, l'espansiane delle
spese correnti che da anni ormai rappre~
sentano la voce più fragile e insicura di
esso, mentre, nel contempo, grazie al buon
andamento della npresa economica, si è po~
tuto preventivare un incremento, che è più
che proporzionale, delle entrate.

Inoltre, per le spese correnti, si potrebbe
imbastire della facile critica demagogica a
causa della loro forte incidenza su ogni pre~
visione di bilancio, durante l'arco mtero
di questi ultimi venti anni; ma, pur doven~
do cercare necessariamente di riuscire a
contenerle maggiormente in futuro. e non
è facile prevedere come, se non con l'auspi~
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cia di un gettito fiscale vieppiù sostanzioso,
esse sono indispensabili per uno Stato che
è costretto a provvedere ad un numero co~
sì multiforme di esigenze collettive.

Per ottenere un tale risultato, ossia di
ridurre le spese correnti, appare necessario
migliorare e mediare i servizi, onde la ri~
chiesta di personale a carico dello Stato
scemi di anno in anno senza rimpiazzare
quello pensionabile, almeno per alcune
branche dell'Amministrazione, e nel con~
tempo riqualificare quello che rimarrebbe
in servizio, alla stessa stregua di come pro~
cede l'azienda privata per il suo fabbiso~
gno.

In proposito si è stimato che il rispar~
mio sarebbe soltanto irrisorio, cioè una
manciata di miliardi; ma, a questo punto,
credo che non si sia fatto un calcolo di
lungo periodo e che piuttosto ci si è spa~
ventati per i probabili licenziamenti, le suc~
cessive quote di quiescenza e di integrazio~
ne di stipendio fino al reperimento di un
nuovo posto di lavoro.

È per questo che, pur rispettando il di~
ritto di questi dipendenti dello Stato a con~
servare il lavoro ed a riaverlo eventualmen~
te, e considerando, altresì, l'aggravio tem~
poraneo del problema occupazionale ~ che
si rivolverebbe quasI certamente col rias~
sorbimento, avendo lo Stato maggiore pos~
sibilità di spesa in conto capitale ~ esso
è uno tra quel numero di problemi che an~
dI'ebbe affrontato e risolto tempestivamen~
te e severamente, poichè sarebbe sta10 su~
perfluo l'averlo :r:Hev3Jto.

E si badi: questa non è mera velleità di
chi parla, ma piuttosto è diffuso ma~
lumore di opinione pubblica, che ha avuto
risonanze in Parlamento innumerevoli vol~
te e che, purtroppo, è stata carpita dal ven~
to delle nostre incertezze e dal rovinoso
turb~ne della nostra passionalità pollitica.

Onorevoli colleghi, non è mal superfluo
richiamare l'attenzione su queste risultanti
della nostra divisione, nè occorre intendere
ciò qualunquisticamente, nè è possibile con~
siderarle con naturalezza e con condiscen~
denza, perchè, in questo modo, non furono

'
meditate le mie parole, nè, colleghi, ci è
concesso uscirne, rimanendo arroccati e

chiusi sulle nostre posizioni fatte di pre~
concetti e di prevenzioni; in tal modo non
ci ritroveremo mai concordi e solidali a
fronteggiare unanimemente e a risolvere
convenientemente i problemi di fondo del
nostro Paese.

Quando c'è di mezzo il bene del nostro
popolo, che è costituito di famiglia e di
figli nostri anche, dovrebbero cadere le pre~
clusioni e le bardere situate, dall'avvento
della Repubblica, sugli assurdi steccati del~
la mera strategia politica, che invece do~
vrebbe cedere il passo alla morale, all'una~
nime sentire, al beninteso agire.

Per quanto mi riguarda non intendo por~
tare a suffragio di questa verità nemmeno
le ultime dichiarazioni ufficiali di alte au~
torità, in quanto non si può pervenire a
comportamenti concreti di agire politico
con alcune direttive di carattere generale o
comunque settorialmente ideologiche, le
quali, pur comprendendo, diversamente va~
lidi, indirizzi morali ,e direttrici politi~
che, non possono occasionare adeguati ri~
conoscimenti degli stessi da parte dei sin~
goli. Noi dobbiamo pervenire da soli a tali
conclusioni, per intimi slanci, per sofferta
esperienza di vita e per ragionato discorso
sui fatti politici, dipendendo la regola rela-
tiva dalla nostra lesclusiva volontà a bene
operare, ad operare, cioè, per il bene della
nostra comunità.

Considerando valido e necessario questo
modo di vedere la realtà italiana e non
confidando nel futuro, ma esclusivamente
nella nostra responsabile resipiscenza, tor~
niamo a considerare gli ulteriori sviluppi
del discorso interrotto che si riferiva alla
possibilità di contenere in un qualche mo~
do le spese correnti.

In modo più vistoso, si potrebbe otte~
nerla a condizione che i bilanci degli entI
e delle aziende con amministrazione auLO~
noma avessero una stesura più responsabi~
le, perchè più qualificate ed economicamen-
te ordinate le singole pretese.

Si riconosce, a questo punto, la grande
difficoltà di conseguire, allo stato delle ri~
sultanze, un'utilità rilevante anche a causa
del mancato adeguamento alle nuove esi~
genze della nostra società in sviluppo con
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un aggiornamento legislativo risolutore di
tutta la materia, oggetto di meraviglia al~
l'estero e di tanto nostro sconforto all'in~
terno.

Tuttavia è da notare e da ricordare, per~
chè il giudizio del futuro possa essere cle~
mente, lo scandaloso comportamento di al~
cune amministrazioni che definire su~
perficiali è cosa irrilevante rispetto ai dan-
ni enormi che, con la loro disinvolta gestIO-
ne della cosa pubblica, arrecano a tutta la
collettività e alLe altre amministrazioni ben
più meritevoli di sostegno, perchè maggior-
mente bisognose. Queste sono obbligate a
procrastinare a tempi migliori l'attuazione
di servizi che sono talvolta di primaria im-
portanza, appunto perchè amministrat,e da
cittadini che sentono coscenziosamente le
difficoltà in cui si dibatte il Paese.

Quante sono mai queste? Certamente la
gran parte e certamente le più piccole e pIÙ
disagiate, le meno popolose, ma le più co-
raggiose, fedeli, solidali e le più iervide dì
amar di patria.

Che esse, almeno una volta, si sentano
non dimenticate dalla Nazione e, senza fal-
sa retorica, esaltate nella loro rinuncia!

Le grandi, le metropolitane, invece, fiere
del loro malgoverno, perseverino pure im-
perterrite e neghittose in questo malcostu-
me, tanto per loro l'autorità è sollecita a
rimpinguare le casse municipali con l'al-
trui sacrificio!

Per quanto durerà ancora questo andaz-
zo, questa sconven1enza?

Inoltre, che aggiungere al già detto su
alcune altre nate morte o che sarebbero
dovute essere liquidate da tempo?

A quando queste attese riforme?
Dipende esclusivamente da noi, è dipeso

da noi, che abbiamo lasciato trascorrere
inutilmente intere legislature senza venire
a capo, palleggiandoci reciprocamente col-
pe e, quel che è peggio, abbiamo permesso
al tempo di incancrenire i mali a tal punto
da temere di non riuscire che dIfficoltosa-
mente a sciogliere questi assurdi nodi che
impastoiano il cammino della nostra sode-
tà mutata, che ostacolano la spedltezza del
la nostra volontà di affrancarci, senza ul-
teriori remare, dal bisogno.
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E questa volontà, reiteratamente espres-
sa, ha puntualizzato il problema, teorica-
mente lo ha anche risolto, ma non si è an-
cora articolata nei fatti, proprio a causa
del mancato coraggio di dare mano alla po-
tatura di quei rami verzicanti ed infruttife-

l'i. Essi continuano a suggere linfa vitale,
prosperano ancora per incuria e per negli
genza, impediscono la crescita delle nuove
piante sane e vigorose, ma oppresse dal-

l'ombra di quelli.
Chiedo ~ mi si perdoni l'insistenza ~-

di conoscere quale sia lo stato delle rifor-
me, perchè anche la massa dei cittadini ha
individuato in queste anomalie amministra-
tive gli intralci e attende ormai i risultati
di quella volontà.

Posto in questi termini il problema, non
è caso di tergiversare e di rispondere al
quesito dichiarando che il Governo, sensi-
bile alle aspettative, ha incrementato con-
siderevolmente le spese in conto capitale,
dando finalmente una migliore qualificazio-
ne delle spese e un contributo dell'Ammini~
strazione pubblica ad espandere gli inve-
stimenti. Questi, nel Meridione, hanno avu-
to una dislocazione forse ardita, ma socio-
logicamente vivificante; di questo diamo at-
to al ministro Bo qui presente.

Questo fatto è una inequivocablle espres-
sione della supplenza dello Stato in settori
economici scarsamente considerati dalla
privata intrapresa; essa testimonia concre-
tamente la decisione di colmare anche ter-
ritorialmente i divarI esistenti, specie nella
disuguaglianza dei redditi, ma fa trepi-
dare non poco, a causa dei colossi industria-
li voluti e dimostratisi incapaci, per ora al~
meno, di occasionare attività collaterali.

Infatti, il tenore di vita delle classi la-
voratrici può essere ancora aumentato con
un incremento di produzione ~ che sinora
non si è costituito favorevolmente e consi-
derevolmente ~ ma si sarebbe potuto con-
seguire meglio mercè una qualificata redi-
stribuzione del reddito nel senso di acqui-
sire un più alto livello di occupazione.

Ciò stabilirebbe una più certa propcnsio
ne al consumo e, conseguentemente, si po-
trebbe parlare di sicurezza sociale.

In termini di reddito nazionale, poi, la
valutazione economica dei progetti specifi
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ci di sviluppo dovrebbe constatarsi e sem-
pre consistere nell'analisi dei benehci e nei
costi dei progetti stessi, onde, con spiritu
di economicità, il finanziamento si risolva
nell'interesse specifico del settore, ma a van-
taggio dell'intera collettività nazionale. Fat-

tore questo che per la maggior parte della
spesa puhblica si è verificato, ma che non
ha prodotto, neUa stessa zona influenzata,
il decollo di attività collaterali, ovviamen-
te di dimensioni medie.

Tuttora accade ciò perchè !'iniziativa pri-
vata è naturalmente restìa alle alee, ma tor-
se anche perchè, di fronte ad interventi
talmente massicci, essa si è ritratta smarri-
ta temendo di non poter reggere il con-
fronto, in quanto impreparata a cogliere la
progredita condizione dell'economIa nazio-
nale e ad adeguarvisi necessariamente.

Anche per queste considerazioni la collet-
tività nazionale scorge tali anacronisticht,
situazioni, e pertanto sente la necessità di
liquidare gli artificiosi pupilli del mal go-
verno senza mezzi termini, nella speranza
di rattoppare, almeno, alcune vistose sma-
gliature della società! Ma essa parla tutte>-
via di moralizzare la cosa pubblica come
di alcunchè di avveniristico, in quanto le
pare inelutti'lbile, ed auspica perciò, di con.
serva, risoluzione e tempestività da parte
dell' autorità interessata.

A non voler considerare poi che in termi
ni politici un tale stato d'animo possa
estrinsecarsi nell'accettazione anche di ideo-
logie eversive, le quali opportunament.--
strumentalizzano queste incertezze e questa
sfiducia per fini che non sono certo a van
taggio di uno Stato democratico e libeIo

Perciò, ascoltando tale opinione pubbli-
ca, l'autorità dovrebbe non considerare le
eventuali ripercussioni, nè le pressioni ov-
vie degli aderenti dei sindacati, sibbene do-
vrebbe preoccuparsi di destinare i propri
dipendenti male impiegati in altre occupa-
zioni ugualmente retributive. Oppure do-
vrebbe avere il coraggio di creare un nuovo
ente che tutti li raccolga, in modo che alme-
110 si sappia con certezza la loro consisten-
za numerica e quanto sia globalmente il lo-
ro costo.

O con tali accorgimenti o con altri, s; ot-
terrebbero certamente nuovi cespiti per spe-
se da destinare ad altri investimenti pro-
duttivi; invece, permanendo una tale dIsor-
ganizzazione, si incrementa la sfiducia della
loro inamovibilità, come pure altre spese
correnti, che sarebbero addizionali per al-
tri diritti acquisiti per legge.

Certamente, per questa legislatura non
c'è più tempo di badare a questo proble-
ma, anch'esso primario; almeno. però, si
pongano le premesse per una sua pronta
risoluzione durante il corso della prossima.

Onorevoli colleghi, queste consIderazioni
non emergono chiaramente dalle aride ci-
fre del bilancio in discussione, perchè glo-
balmente camuffate, perchè quasi ad memo-
riam ripetute, però, indubbiamente sono do-
verose considerazioni da parte di chi osser-
va responsabilmente l'incessante affanno
della :realtà dei Paese e deilla nostra ,econo-
mia, che si impenna nervosamente a tenere
il passo della competizione, e nella ricerca
costante di eliminare il danno economico
e sociale della disoccupazione cromca.

Per questa, pur essendosi adoitati prov-
vedimenti di notevole portata, e benchè al
tri si trovino tuttora in fase di 5tuciio ~

I c'è da sperare tuttavia che in futuro non
siano ancora epicratici ~ sembra d'aver

cozzato contro una parete elastica, perchè
tanto esiguo è stato l'esito al riguardo.

Infatti, anche in questo bilarlcio si pre-
ventiva di dare un ulteriore scossune alb
inerzia ambiental,e con altri interventi di
rottura, che si potrebbero ottenere finan-
ziariamente con il ricorso al debito pub-
blico; ma con questo ricorso SC;'ltunsce un
naturale disagio all'intrapresa privata di
trovare eventuale risparmio da investire
nelle proprie aziende per ammortamentI, per
rinnovi, per adeguamento del le proprie
strutture tecniche, onde salvaguardare an~
che l'occupazione dei propri dipendenti.

Intanto, in questi ultimi mesi, e malgra-
do il periodo ,estivo di solito favorevole, si
è registrato un aumento discontinuo dei
prezzi e, pari passu si sono messi sul
mercato, con ampie giustificazioni, altri ta-
gli di moneta; sicchè, a questo proposito,
si osserva una situazione di creeping o
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di inflazione latente, che dir si voglia, sia
pure con una tensione ridotta rispetto alle
annate preoedenti, ma quanto mai sinto-
matica e caratterizzante la nostra situazione
monetaria, essendosi stabilizzate intorno ai
55 miliardi le disponibilità ufficiali immes
se nella circolazione interna.

Tuttavia, è da ritenere che, grazie alla
giacenza globale delle riserve che hanno su-
perato i 3 mila miliardi ~ determinando
un considerevole aumento attivo nel COIl-
fronto dei dati ~, si potrà sperare con se-
renità in un migliore assestamento duranle
il prossimo esercizio, in quanto, In borsa,
altro dato confortante, gli indici, sia pure a
livelli sostenuti e nervosi, fanno stimare
una loro certa ripresa.

Ma anche all' estero si stannno verifican-
do identiche stabilizzazioni (trannE' per
quanto riguarda l'avvenimento dell'altro ie.

l'i), perciò quanto preventivato in bilancio
potrebbe davvero essere realizzabile, solo
che l'occhio del Governo segua vigile i cor-
si della bilancia dei pagamenti e di quella
commerciale, mentre, contemporaneamente,
dovrebbe perseverare, ~ come d'altronde,
ampiamente ha dimostrato di attenerSI ~.

nella direzione di un'ortodossa politica di
bilancio.

Dopo attenta lettura e dopo la necessaria
meditazione sui dati forniti, il quadro ge-
nerale di questo prevede un'altra voce me-
ritevole di segnalazioni: ossia, le spese dello
Stato, da finanziarsi con ricorso al mercato
finanziario, ed i deficit amministrativi deUe
aziende autonome diminuiscono globalmen-
te di 165 miliardi. E quel che maggiormen-
te piace riferire è che non è contemplata la
necessità del ricorso al mercato finanziario
per fronteggiare le spese correnti, che nel
preventivo del volgente anno era stato di
52,5 miliardi e che nel decorso 1966 ascese
addirittura a 471,5 miliardi.

Come ben si può constatare, anche questi
dati sono confortanti e invogliano ogni stra-
to socialle a guardare con minore ansia al fu-
turo, se si pensa che, in sintesi, il disavan-
zo globale reale è assestato ad oltre i 2 mila
miliardi, con una diminuzione di 180 mi-
liardi raffrontando lo con il bilancio di pre-
visione per il 1967, che in percentuale è

maggiormente considerevole e dell'ordine
dell'8.2 per cento.

Si può asserire, perciò, che il Governo è
dedito alla risoluzione dei problemi dei Pae-
si con una certa sua continuità e stringe
con l'organismo sociale più saldi rapporti,
senza venir meno al senso dello Stato.

E proseguendo, si legge ancora «che le
entrate tributarie presentano, rispetto al
1967, un incremento dell'1l per cento e
quelle extra-tributarie un incremento del
14,8 per cento ».

A questo punto urge proporre una racco-
mandazione ed insieme un suggerimento
con l'aiuto del Mosca ed affermar,e che « la
classe politica che renda servizi a costi in-
tollerabili si logora e cade »; e questi costi
non sono di esclusivo raffronto economico
e finanziario sul mercato, sibbene, precipua-
mente, costi valutabili sul sacrificio dei cit-
tadini contribuenti che sarebbero chiamati
a compiere rinuncie tali da potersi riflettere
anche sul mercato, tanto della domanda
quanto dell' offerta di beni.

Ne segue, pertanto, una vera raccomanda-
zione all'autorità finanziaria affinchè, nell'at-
tesa che si attui la riforma tributaria, essa
curi in modo primario di non rivelarsi eso-
sa oltre il necessario. Mentre in sede di ac-
certamento dovrebbe richiedere da parte
dei suoi funzionari la maggiore obiettività
possibile, in special riguardo, allorchè si ve-
rificano casi di cui si avvalgono sovente le
sedi periferiche dell'amministrazione, si col-
piscono arbitrariamente ed ingiustamente i
cespiti dei cittadini i quali, nei riguardi del-
lo Stato, hanno pur manifestato lealmente
e responsabilmente l'ammontare dei propri
beni. A tal proposito si dovrebbe usare una
altra linea di condotta, nel senso, cioè, di
appurare la veridicità del delatol1e prima,
anche con accertamento a suo carico, e sol-
tanto in seguito agire a seconda della cir-
costanza.

Sarebbe auspicabile dò in quanto cono~
sciamo, rammarkandoci, quale sia a volte
la natura degli uomini « al mal usi », sic~
chè da parte di quei funzionari vorremmo
aspettarci migliore intelligenza e maggiore
comprensione delle interdipendenti relazio-
ni fra i cittadini.
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È comportamento di uomini questo, in~
fine; si tratta di capacità di fare carriera,
insomma, non di carenza legislativa o di
mentalità borbonica da parte dell'autorità
cui spetta anche la cura di questi problemi
tanto lontani, durante il loro accadimento,
dalla capitale. Pertanto si suggerisce di ado~
prarsi in merito con più oculate ispezioni e
controlli, non meramente per appurare l'am~
montare delle somme reperite dalle singole
circoscrizioni.

All'onorevole Ministro delle finanze ~ che

non vedo e con cui mi. dolgo ~ raccornan~

do particolarmente la cura di questo pro~
blema, in quanto proprio attraverso i con~
tatti con i suoi dipendenti il cittadino ac~
certa il grado, la forma e il substrata delb:.
democrazia, della giustizia, della solida~
rietà del suo Governo e della perfenione del~
le istituzioni del suo Stato.

Ovviamente questa è stata una denuncia
di fatti reali, non una attribuzione di colpe
precise e specifiche; ciò non di meno, an~
che a costo di cadere nel contingente e nel
particolare, era dovere di chi parla infor~
mare l'Assemblea di queste importanti mi~
nuzie.

Tuttavia, per ritornare al discorso inter~
rotto, benchè lo sfogo avesse pure la sua
pertinenza, alla luce delle previsioni espo~
ste nel bilancio in discussione, appare ne~
cessario muovere alcune Iìiserve per delle
voci che sembrano essere state sacrificate
non a vantaggio di altre, sebbene per far
luogo ad altre, pure indispensabili, se non
proprio primarie.

Ma per non analizzarle singolarmente e
per non inaridire con cifre, semplicemente
monotone, questo intervento che vorrebbe
essere perorante altre giuste stime per aver
visto il bilancio da una diversa angolazione,
chi parla si limiterà a citare quelle che pre~
minentemente si sono impresse nella sua
mente per l'evidenza della loro importanza.

Volutamente inizio con i trasporti, per le
implicazioni rHevanti che essi comportano
e per la sopraggiunta attualità dei bisogni
e per completare le opere in corso di ese~
cuzione; si sono stanziati in generale 334,7
miliardi, di cui soltanto 47,1 miliardi da de~
stinare ai trasporti marittimi e nella ripar~

tizione se ne prevedono appena 10 per con~
tributi a favore delle costruzioni navali.

Ovviamente questa è una cifra affatto in~
soddisfacente ~ sia per i 32 rimanenti che
per i 12 da devolversi alla cantieristica, ol~
tre a quelli citati ~ a fronteggiare decoro~
samente la concorrenza internazionale. Per
tutte le altre Nazioni H Giappone am~
maestra come far crescere il volume delle
divise, per non parlare delle migliaia di
chilometri di costa da sistemare negli ap~
prodi in vista di probabili sviluppi turistici.

Per il turismo, inoltre, malgrado il suo
grande contributo, si prevede occorrente
per i servizi la spesa di milioni 13.410,5 sol~
tan to!

Seguo con gli interventi nel campo eco~
nomico per la mirabile cifra globale di
824,6 miliardi, ma di questi solo 32,5 mi~
liardi verrebbero destinati come contributo
al CNEN.

In proposito c'è da chiedersi se si desi~
dera lottare come David contro Golia per
quanto attiene al conculcato divario tecno~
logico del Paese nel confronto con il pro~
gresso conseguito da altre Nazioni.

Continuo con gli oneri non ripartibili del~
l'importo di 371,7 miLiardi, di cui, però, 20
per la Calabria, 14 per i territori montani,
ma ben 42 miliardi come contributo di so~
lidarietà nazionale alla Sicilia.

Malgrado le recenti calamità e l'annosa
situazione di Palma di Montechiaro, con
certe gestioni, c'è da aspettarsi addirittura
rinnovata fratellanza!

Quanto c'è da meditare, poi, con i due~
cento circa milioni in meno rispetto al 1967
per «l'azione ed intervento nel campo del~
le abitazioni»?

Con tutti li problemi che si agitano entro
l'ambito delle voci di bilancio su riferite,
queste potrebbero essere le sviste o gli er~
rari di preventivo, tra l'altro, anche perchè
chi detiene il potere decisionale più volte,
a seconda delle circostanze, aveva fatto in~
tendere una migliore sistemazione, una più
concreta disponibilità.

Queste, onorevoli colleghi, appaiono come
discrepanze del sacco colmo, ma a fianco
a queste, non proprio attinente alle spese,
sebbene alle direttive in tema di program~
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ma di sviluppo, è sorta, in quest'ultimo pe~
riodo, una controversia intorno alla volut-
taI1ietà della spesa, ingentissima per moJte
famiglie, del ricevitore televisivo a colori.

Prescindendo dal fatto che sarebbe oltre-
modo bizantino soffermarsi sui particolari,
scaturisce, di conserva, la necessità di mi-
rare al nocciolo della questione, che se per
alcuni aspetti sembra dar ragione ai detrat-
tori, per certi altri, invece, avvantaggia le
tesi dei fautori.

Chi parla, per ciò che gli riguarda, non
ha ancora scelto, sicchè, pur essendo uomo
di parte, potrebbe essere stimato come uno
tra i parlamentari maggiormente pensosi
dei problemi settol1iali della produzione.

In sostanza, occorre, innanzitutto, bandi-
re ogni preconcetto e tentare di inquadra~
re, non oggi certo, !'intera situazione del
mercato degli elettrodomestici, cui i rice-
vitori televisivi potrebbero essere aggre-
gati.

Salvi i presupposti programmatici non
dovremmo nemmeno occuparci della que-
stione fino al 1970, ma, se pur possiamo
sorvolare sulle attese del frivolo discorso,
non possiamo lasciar sottaciuta la premes-
sa del programma che rese unanime nell'ap-
provazione di esso la coaliZiione dei Partiti
della maggioranza.

Invero, essa non comprese il programma
come limitativo e rigido, sibbene lo inter-
pretò come espressione democratica di una
volontà politica, talchè le rimostranze ed i
ripicchi dovrebbero cercare di comparsi
esclusivamente alla luce dell'economicità
per le industrie relative e della libera scel.
ta dei cittadini.

Chi parla vede in questi termini risolversi

la « querelle » e non altrimenti, poichè è or-
mai ovvia la capacità di discernimento del
popolo italiano come anche la facoltà delle
industrie di potersi interessare con profit-
to dell' offerta dell' articolo.

Se, inoltre, si pensa che questo settore è
tra i maggiormente floridi dell'economia
nostra ed ha scarsi competitori nei mercati
esteri può esser evidente il danno di quelle
specifiche industrie, dovendosi arrangiare
in futuro a correggere la tendenza del mer~
cato, che avrebbe potuto, nel contempo,

orientarsi verso marchi di fabbrica ovvia-
mente non nazionali.

Perciò, se il volume delle importazioni di
tali ricevitori dovesse insediarsi considere-
volmente al momento della richiesta, quasi
sicuramente si determinerebbe una strozza-
tura nel ramo di quella specifica produ-
zione.

Pertanto, quantunque sia lodevole la ne-
cessità di dover dirigere le scelte dei con-
sumatori italiani, è opportuno pure non di-
menticarsi dei settori di produzione mag-
giormente utili e fecondi della nostra eco-
nomia.

Quali dovranno essere le 110stre decisio-
ni? Nessuno in questo momento può sentir-
si in animo di anticiparle, ma dobbiamo es-
sere sensibili, fin d'ora, a riconsiderare il
problema con la massima responsabilità.

Ma se questo problema può considerarsi
solo accennato, quello del bilancio di pre-
visione dello Stato per il 1968 potrebbe, per
chi parla, essersi quasi concluso e favore-
volmente, poichè, tra tanto auspicato bene,
il risparmio dello Stato, derivato dalla dir
ferenza delle due voci di spesa, si prevede
accresoiuto di ben 281 miliardi rispetto allo
scorso esercizio.

Pertanto, molta strada rimane da percor-
rere, pur nella scia di una piÙ ortodossa po-
litica di bilancio, ed inoltre questo rispar-
mio preventivato possa essere l'anello di
una piÙ vigorosa ripresa del progresso de]
Paese e per le fortune della prossima legi-
slatura! (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscriHo a parla-
re il senatore Honaldi. Ne ha facoltà.

B O N A L D I. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli col1eghi, biso-
gna riconoscere che la discussione sul bilan-
cio dello Stato si va facendo sempre piÙ com-
pleta ed ,esauriente. Infatti, quest'anno per la
seconda vollta disponiamo, insi'eme al bilan-
do preventivo, anche del consuntivo dell'an~
no precedente. Inohre, l'esame che si è ora
concluso sugli enti oontlrolhuti daMa COIrtle
dei conti ha aperto un nuovo spiiraglio nella
vasta materia della finanza pubblka.
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Tuttavia, a mano a mano che s,i approfon-
disce l'esame e la di'scussione sui v~ri aspetti
della finanza pubblica, ci si accorge della va-
sta area che ancora si sottrae al controllo
della pubblica opinione e del Parlamento,
nonchè del fatto che in quasi Itutti i settori
la situazione non è affatto 'equilibrata.

La velaziQne della Corte dei oonti sul iCon-
suntivo dello Stato per il 1966 contiene nu-
merosi rilievi alla gestione statale della spe-
sa pubblica, :rilie,"i che hanno portato la CQr-
te stessa a nQn parificare diverse voci di spe-
sa ed anche a SQt:toPQHe alcune di esse al
vaglio della Corte costituzionale, giudicando
nQn infondata la questione di, legittimi,tà co-
st,ituzionale delle norme che le prevedevano.
Anzi, in un caso ,la C'Orte dei conti nOn ha
parifkato la spesa relativa, in quanto manca-
vano i presupposti per la spesa s,tessa. In-
tendiamo riferirci all'AIMA, per la quale ap-
punto nlOn è stato presentato il ,relativ'O bi-
lanoio di pl'evisione. Anche per quantO' ri-
guarda il merito, numerosi SQno gli spunvi
che possono tirarsi dalla relazione della Corte
dei conti ed essi vanno dai rilievi mossi alle
modalità di copertura del deficit delle azien-
de autonome alla gest'ione del persOI1Jale.

TuMe queste critiche, fatte da un organo
tecnico ed imparziale quale la Corte dei con-
ti, dimostrano come non si sia ancora riusci-
ti a dare correttezza sia formale che sostan-
ziale alla spesa statale. D'altra parte il recen.
te dibattito che si è svolto sulla relaz'iOlne
della Corte dei conti, in merito agli enti da
essa cQntrollati, ha messo in luce, da Uil1a
parte, come vi sia una vasta sfera di spes,e
pubbliche che sfugge al cQnt'rol,lo del Parla-
mento e, dall'altra, come il Parlamento non
sia preparato ad esercitare un effettivo con- I

trollo sulle gestioni che vengono pr'esentate
al suo esame.

Infatti, su 280 enti che per legge dQvrebbe-

l'O essere ,controllati dalla Corte dei conti e,
successivamente, dal Parlamento, esiston'O
sOllo 180 relaZJioni e il SenatO' ha iniziato ad
esaminare i conti di gestione di soli 80 enti.
In prati<Ca vi sono numerosissimi enti che
ancora non sono stati presi in considerazio-
ne dal Parlamernto, mentre per alcuni di quel.
li sui quali si è svolto il controllo, esso si è
riferÌ<to ad esercizi ormai ,lontani nel tempo

e, in alcuni casi, ha riguardato enti ormai li.
quid~ti o in corso di liquidazione.

La relazione Bonacina ha messo, d'al'vra
parte,in luoe le difficoMà che si inoontrano ,e
che si lincolmtmemnno su un effettivo oontrol-
lo da parte del Parlamento sulla gestione de-
gli enti sovvenzionat,i, dir1ettamente <Oindi-
rettamente, dallo Stato. A nostra volta vo-
gliamo aggiungere che tale controllo, almeno
per il momento, è iniziato, sia pure in f:orma
del tutto inadeguata, solo al Senato, men1tre
la Camera nQn ha anCQra presO' in considera-
ZJi:one le relazioni inviate gli dalla Oorlte dei
conti. Tutto ciò serve a dimostrare come il
Parlamento svolga un esame del tutto incom-
pleto sulla gestione deLla finanza pubblica e,
soprattu1JtQ, COlle il bilancio dello StatIO n'On
esauris,ca i vCliriproblemi ,inerenti alla gestio-
ne del pubblico denaro. Eppure il,controllo
del Parlamento si appalesa, ogni giornO' di
più, necessanio in quanto le pubbliche fi-
nan:oe, e nQn SQlo quella statale, appaiono
sempre più dissestate e la gestione sempre
meno corretta socialmente ed economica-
mente meno produttiva.

È inevitabik che dalla più o meno conret~
ta gestione della finanza pubblica derivin'O
conseguenze f'ÙndamentaLi per il progresso
di sviluppo economico del Paese.

Propvio al tempO' della formaziQne dCIIpri~
ma Governo di centro-sinisvra noi l,iberali
avevamo avventito :che una eccessiva espan-
sione della spesa pubblica aV'rebbe pmtruto
inevitabilment,e a una tensi'Ùne sul mercato
finanziario, ad un rall:entamento degli inve-
stimenti e, in definitiva, ad un minore pro-
gresso economico e sociale.

Purtroppo tali previsioni si sono puntual-
mente verificate. Oggi che ci troviamo ad esa-
minClive l'ultimo bilanoilo di questa legisllatu-

l'a possiamo ben fare il punto della si,tua~
z,ione.

Nella relazione previsionale e programma-
tic a per il 1968 si traocia un quadro comples-
sivamente posi:tivo, per quanto riguaDda sia i

risultati economici del 1967, sia le prospettive
del 1968. Effettivamente, nel 1967 s,i è avuto
un certo miglioramento del:la situazione eco-
nomica. Con 'Ogni probabilità il :reddito na-
zionale aumenterà in termini :veali del 5,5
per cen to e tale aumento dipenderà non solo
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dall'aumento dei consumi, che come si sa
è del 5,4 per cento, ma anche dalla J1ipiJ:1esa
degli investimenti produttivi che è dell' ordi~
ne dell'lI per cento. Tuttavia tali dati positi~
vi seguo[)lo una serie di anni che sono stati
veramente disastrO'si per l'economia del Pae~
se e non sono tali da superare il rallenta~
mentO' dello sviluppo econmico e sociale di
questi ul.timi anni. Il reddito nazionale, solo
negli ultimi due anni 1966~1967,ha avuto un
aumento soddisfacente; viceversa dal 1963
al 1965 il suo incremento è stato del tutto
insoddisfacente. Per di più, gli investimenti
produttivi, nonO'stante l'aumento di questi
uhimi due anni, sono, .in termini :l'eali, di
gran lunga inferiori a quelli del 1963. Infatti
gli investimenti fissi netti, in lire 1963, erano
ammontati nello stesso anno 1963 a 4.143 mi~
Liardi; vkeversa nel 1967, sempre in liive 1963,
gli in¥estimenti produttivi non superavano
i 3615 miliardi .e tutto lasoia prevedere che,
pur ammesso che la lI1ipresa continui, il lli-
vello degli inveSltimenti del 1963 non patirà
essere .raggiunto nemmeno nel 1968, ma sol~
tanto nell'anno sucoessivo. Inoltre bi:sogna
consideral'e che l'incremento degli investli~
menti avutosi ne11967 è in gran parte dovuto
agli investimenti pubbl<ici e alle partecipazio-
ni statali. C'è quindi da chiedersli quanto
di tale incremento è dovuto a ragioni poli-
tiche piuttosto che a ragioni eCiOnomiche, e
ciò anche in considera~ione del fattiO .che le
elezioni sono iOrmai alla porta. D'al,1Jraparte
nella stessa produzione ,industriale, che sen-
z'altro appare migHorata rispetto al 1964~65,
anni nei quali l'aumento è s.tato J:1ispeHiva-
mente dell'1,2 e de14,5 per centiO, si possono
riscontrare diverSii settori nei quali la ripre~
sa non si è affatto verificata, ovvero essa è
ancora molto incerta e quindi piOOO.s,tabile.
Tale soprattutto è il caso dell'attivlità edili-
zia la quale ormai, da diversi anni, è in com-
pleta fase di recessione: infatti gli investi-
menti in tale settore sono diminuiti non solo
in lire cO'stanti ma anche in lire correnti, pas~
sando dai 2547 miliardi del 1964 ai 2388
del 1966, e per il 1967 forse è da presumere,
purtroppo, un uLteriore callO'.

D'aLtra parte la ripresa produttiva è avve-
nuta a costo di gravi sacrifioi sia nel campo
produttivo, ,sia nel campiO del lavoro; infatt<i

essa è dovuta sopraututto al maggioTie uti-
lizzo delil'appa:rato produttivo e non ad un
migl.imamento e ad un ampliamento derHa
sua struttura.

Per quaa::utopoi riguarda l'occupazliane sIÌè
anoora molto ,lO'ntani dal raggiungere non di~
co ,la piena occupazione, che si era I1ealizza-
ta prima dell'avvento del cent:ro~sinisltra e che
costituisce un obiettivo della programmazio-
ne nazÌconale, ma nemmeno un Hvdlo soddi.
sfacente. Infatti, se è vero che la situazione
dell'occupaziO'ne è migliorata rispetto al pun~
tO'più bassiO raggiunto durante la reoessione
.eiconomica, in <cuisi è avuta una disoccupa-
zione superiore al mUiane di hvoratoni (gen-
naiO' 1966), è anche vero che anoora O'ggi vi
SiOno,rispetto al 1963, 544 mila pO'st,i di la~
VOlTOin meno e una disoccupazione palese di
197 mila persiOne. Nè sembra che la situazio.
ne sia tale da iindicare delile prospettive mi-
gliori per H prossimo futuro, nonostante le
ottimistiche previs1ani contenute nella rrela-
z10ne programmatica.

In .effetti, se noi gual'diamo i più recenta
studi congiunturali ~ mi riferisco per esem-
pio al Banca di SiciLia ~ notiamo <che la
produzione industl'iale sta attraversando un
perliodo di grave incertezza. In tutti i campi
si nO'ta un certo rallentamento dell'avtiivi,tà
produttiva. Oiò dipende in gran parte anche
da un peggioramento dell'equilibrio costi~ri-
cavi delle imp:mse. Infatti, se noi diamo uno
sguardo all' andamento ,sia dei salari sia deli
prezzi e della prroduzione, possiamO' vedere
come nel 1967 ad una flessione dei pl'ezzi
all'ingvosso si sia accompagnatiO un aumen-
,to dei salari a cui deve agg1ungersi anche la
defiscalizzaz10ne degli oneri sociali che elra-
no stati assunti dallo Stato.

I salari nel 1967 (gennaia~lugl:io) SOlDOau~
mentati nel settore industriale del 5,2 per
oento. Se a oiò si aggiungono gli oneri de~
rivanti dalla defiscaliizzazione e si ti,ene oon-
to che essi incidoniO per 01rca 1'80 per oootiO
sui <oost,idi gestione, si può attendib~lmente
indicare nell'8 per cell/to l'aumlenlto deli costil;
se a ciò si aggiunge la flessione dei ptl'ezzi al-
1'Iingrosso, vediamo che nell'insieme i costi di
azienda sO'no aumentati dell'8,6 per oento.

Depurando questo 8,6 per centiO del miglio-
ramento deIJa produttività (6 per cento) ve-
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diamo che si ha un peggioramento dell/equi~
libvio castkicavi del 2,6 per cento.

In pratica sii vengono ad annullare progres-
sivamente i migllioramenti che era stato pos-
sibile raggiungere nei due anni precedenti,
cioè nel 1965 e nel 1966. Ciò significa che
ben presto le imprese dOVlrallino rinunciar,e
all'autofinaziamento e rivolgersi per ~ propri
programmi al mercato dei capitali che è già
in grave tensione per ,il massiccio drenaggio
effettuato dai centri di spesa pubblica: Sta-
to, regione, provincia, comune. Ciò signifi~
ca, in definitiva, che a breve scadenza ~ ed
il mllentamento produttivo di questi ultimi
anllli ne è un primo segno di allarme ~ gli
investimenti produttivi potranno di nuovo
ridursi, con le immaginabili conseguenze sul-
l'andamento economico del Paese, conse~
guenze tanto più gravi se si considera l'or~
mai completa liberalizzazione degli scambi
in siede di MeI1cato comune.

Anche per quanto riguarda l'aspetto dei
prezzi, bisogna porre attenzione al fat-
to che essi, pur essendo stati abbastanza
stabili nel corso del 1966 e nei p!rimi mesi
del 1967, mOSltrano la tendenza ad aumen-
tare. Infatti, se noi guardiamo gli uhimi
dati forniti dall'Istituto di statistka, vedia-
mo che i prezzi al minUJto aumentano sem-
pre più rispetto allo stesso mese dell'anno
precedente. A giugno di quest'anno i prezzi
al oonsumo risultavano superiori del 3,7 per
cento rispetto a quelli dello stesso mese del~
l'anno precedente. A maggio invece essi era~
no del 4,1 per cento superiori a quelli dello
stesso mese dell'anno precedente. Ciò signi-
fica che dopo la stasi, anzi la riduzione del-
l'aumento dei prezzi nel 1965 ,e nel 1966 (ri-
spettivamente più 4,3 per cento e più 3,1
per cento), ora la tendenza si è invertita e
la spinta al rialzo si fa sempre più intensa.
E Viera che il costo della vita segna degli
incrementi minori, ma ci sembra che esso
stia diventando sempre meno indicativo; in~
fatti, il metodo usato per il suo calcolo è
ormai del tutto sorpassato.

In oonclusione, si può dire che effettiva-
mente vi è stata una leggera Iripresa, ma non
è stata sufficiente a colmare i gravi vuoti che
si sono formatli durante la crisi recessiva ,ed
inoltre tale ripresa non appare affatto stabi-

le, in quanto vi SOllO ancora numerosi ele-
menti turbati vi, sia per quanto !riguarda gl,i
investimenti, sia per quanto Tiguarda l',eql1i~
libvio oosti-rkavi, sia infine per quanto rii~
guarda l'andamento dei prezzi.

E appunto in questo quadro che bisogna
analizzare il bilancio dello Stato per H 1968
e soprattutto il volume e la qualità della
spesa che in ,esso è prevista. Sembra però
oppo!rtuno, prima di analizzare la portata
del bilancio del 1968, fare un bveve accen-
no a quella ,che è stata la polità.ca di bilancio
di questi anni di centro-sinistra.

I Governi di centro-sinistra hanno del tut-
to abbandonato il ooncetto dell'equilibrio del
bilancio dello Stato e lo stesso Ministro del
bilanoio di allora, onolvevole Giolirttri, ebbe
occasione di dire pubblicamente che la poli-
tica di equilibrio del bilancio Sltatale era or-
mai sorpassata e che poteva benissimo farsi
fronte alle necessità del Paese attlraverso una
politica di deficit spending. Ciò ha ,fatto sì
che il Governo soddisfacesse tutte le richie
ste di maggiori spese senza akun criterio
seLettivo in rapporto con le reali neoessità
del Paese. La spesa pubblica, in breve Item~
po, ha raggiunto delle cifve vertiginose, ma,
quel che più conta, è che il deficit di bilan-
cio, nonostante iil ,continuo e crescente au-
mento della pressione tributa'ria, è venuto
sempre più aumentando. Depurato dell'ape-
raz,ione di debi,to e credito, il deficit di bilan-
cio è passato dai 299 miliardi del 1962 ai 511
miliardi del 1963~64, ai 1.212 miliardi del
1965, ai 1.175 mil>iardi del 1966. Inolltre, se
si considerano le spes'e fumi bilancio, il de-
ficit del 1965 e del 1966 passa Irispettivamen~
te a 1.859 ed a 2.226 miliardi.

In pratica, nel gi'ro dei cinque esercizi fi-
nanzliari, la politica di oentro-sinistra ha au-
mentato il deficit di bilancio di ben 7,5 volte:
un primato davvero non invidiabile! Lo Sltes-
so Governo, proprio, parlando in meritO' ai
bilanci ~ ne dltroviamo un accenno nella

relazione previsionale ,e pa:-ogrammatica per
il 1968 ~, ha 'rioonosciuto l'eccessivo au~

mento della spesa statale e tra questa so-
prattutto il pauroso aumento delle spese oor-
l'enti, che si è ripercosso negativamente sul~
le spese di investimento. Nel 1965 e nel 1966
una buona quota delle spese corrr;enti è stata
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addh1ÌttUlra coperta con il ricorso al mercata
finanziaria 'e ciò in v:iolazione delle più de~
mentari regole di correUezza finanziaria.

TuHavia, nonastante i buoni prapositi ma,
nifestati, in verità saltanta di recente, dal
Governo per un ridimensionamenta della
spesa pubblica i risultati non sona stati af
fatta soddisfaoenti.

Nel 1967, il Gaverna ha presentata un bi-
lancio oon una spesa corrente di 7.230 miliar-
di, oioè del 14,4 per oenta superiol1e a quella
prevista per l'anna preoodenlte; il deficit di
bilancio, depurato dalle operaziani di debito
e di credito, era ancora di 1.430 miliardi.
L'aumento ,eccessivo del1e spese statali è
stata una delle maggiari oompÙ'nenti della
crisi finanzia11ia ,e della recesslianeeoanamica
e prÙ'duttiva, ma esso influisce negativamen-
te anche sui bilanoi presenti; infatti, anche
un lieve aumento della spesa statale Vlilene
ad inslel1irsi sru un volume già di per sè ,ec~
cessivo e abnorme, per cui l,e oonseguenz,e
sona di estll1elma rilevanza. Si è parlata di
un ridimensionamenta della spesa statale,
eppure, nel 1968 si ha Uill bilanoia che pfl1e-
v,ede Uina spesa complessiva di 9.811 miliavdi
con ,un aumenta del 9,6 per cento rispetta
all'esel1ciZJia precedente, ma in termini asso-
luti tale aumeJ1lto è ~ appunto perchè si

ins,erisce in un volume di spesa già eLevata
~ di civca mille miliardi. Nella pres,entazia-
ne del bilanoio è stata ,in partioolare sÙ'tta.
lineato iÌl fatta che le spese oarrenti per il
1968 aumentano in perceJ1ltuale in misura
minare di quello che erana aumentate negli
anni precedenti. Anche qui vale lo stessa
discorsa deLl'incidenza deU'aumenta peroen-
tuale sul valore assaluta della spesa. Infatti,
le spese 'oaI1renti, pur aumentanda dell'8,!
peroento, passana dai 7.229 miliardi del
1967 ai 7.813 del 1968.

D'ahra parte, la stesso aumento percen-
tuale è abbastanza eleva>ta, [n quanto è su~
pemore al prevista aumento del fl1eddito in
termini reali.

Ora, nan sembra che vi slia nessuna ragio-
ne per cui le spese c'Orl1enti debbana inare-
mentarsi in m'Oda parallela all'incremento
del I1eddita nazionale. Infat/tli, se è vero, 00-
rne è Viera, e carne èriconosoiuta dalla stes-
sa maggioranza, che le spese correnti sono

aumentate in questii ultimi anni in misura
superiore sia alle p'Ossibilità finanziaI1ie del
Paese, sia alle s,tesse prevision[ del program~
ma eoan'Omico, è necessario, per ridimen-
sionanle, prevedere un aumento assai infe-
riore a quello del it1eddiltonazionale.

In effetti, per 'Ottenere un rapida ridimen~
sionamento delle spese oorrenti e soprattut-
to l'avvicinamento dei risultati alle previ~
SLOni del programma ,economioo nazionale,
saI1ebbe necessario addirittura blaccare il
volume delle spes'e carrenti. Ci nendiamo,
però, cOlnta delle difficoMà che dnconlÌra un
blocco drasvica e privo di qualsliasi orilteI1Ìo
selettivo delle spese cOlnl1enti; ci l1endiamo
anche conto che alcune voci della spesa cor~
rente seguono l'andamenrta del costa della
vita. Ciò non toglie, però, che si possa ope-
rare anzi tutta una ristrutturazione della spe-
sa <COl'l1enterin modo da eliminare e ridurre
le spese non essenzial'i, e quindi rendere più
economÌiCa Itutta l'azione della Pubblka am~
min1slÌraziane; 'e in seconda luogo si doweb.
be fare 11nmodo che le altre spese correnti
non aumentina in misura supel1iol1e a quello
che è l'aumenta in genere dei pl1ezzi.

In definitiva, nOlipensiama che se sLiv:uole
v,eramente, oome una vaLta si è deltto, rag,
giungeI1e un maggiore ,equilibrio sia tira spe-
se <COIrrentie spese in conta capdtale, sia tra
volume delle spese correnti 'ed effettiVie pas-
siJbilità finanziarie del Paese, è neoessaI1io
che lesse aumentino in misura assai merior,e
a quello che è l'aumenta ,de,l reddilto nazio-
nale. In attesa della rilstrutturazione delle
spese cor:r:enti ci si potI1ebbe anche acoon-
tentaI1e di un aumento paI'i a quello del,red-
dito in termini Ireali, cioè, in media, un 5
per cent'O, anche se tale aumenta deVie es.
sere inteso oome una prima tappa per una
ulteriore I1iduzione; riduzione però da mg.
giun:gersi attraverso una preoisa sodta delle
ef£ettive neoessità, e senza natUJraJmente che
i servizi della Pubblica amministrazione ven-
gano ad esseI1e intaccati.

Naturalmente una delle prime cure per
riproporzionare il volum,e delle spese cor-
renti deve essere data alla spesa per il per-
sOlnale.

La spesa per il personale oggi complessi-
vamente lTaggiunge circa lil 33 per cento deLla
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spesa tatale della Stato. È questa uma per~
centuale assai elevata, specie se si oonsridera
la qualirtà dei servizi farnilti dalla Pubblica
amministrazione. Qui non si tratta natural-
mente di ridurre o contenere ,le retribuzioni
del persanale, ma piuttosto di uti1izzare tale
personale in m'Odo che tutto Il'apparato della
Pubblica amministrazione diventi più plro-
duttiv'0. È infatti nato che tutta 1'0Irganiz~
zazione burocratica è caratteDizzata da un
assai madesto rendimento, dovuvo sia ad un
ordinamento non più risp'0ndente alle ,esi-
genz;e di Uilla moderna burocrazia, sia ad
una non attimale utilizzazione del personale
esistente.

A tale proposito, ai sembra che dovrebbe
essere giunto Iil ,momento per concludere
gli studi che ormai da anni si vanno oompien-
do per una riorga:nizzaz1one strutturale e
funzionale deUa burocrazia i,taliana. Sono
anni ormai che esiste un Ministro per la ri~ ,
forma burncratica, ma sino a questo mo~
mento si è andati avanti oon provvedimenti
contingenti che non hanno soddisfatto ill
personale statale e che, nello stesso tempo,
non hanno portato alcun miglioramento alla
macchina buracratica dello !Stato.

Le spese per il personale dello Stalto,
escluse le azkmde autonome, iscrlitte in bi~
lancio, sono, per il 1968, 2.556 miliardi; ad
esse vanno, però, aggiunti sia 515 miliardi
per trattamenti di quiescenza, sia gli accan~
tonamenti 'Operati per far '£J:1onte ai provve-
dimenti legislat,ivri in ,COll'SOJ:1iguardanti il
personale stess'0. Tuttavia, taLi cifre non
sano ancora precisamente indicative di quel-
lo che sarà l'onere per il personale. Infattti,
è ormai invalsa la prassi di contabiJizzare
il bilancio del1e somme che durant,e l'eselI'-
cizio si l1Hrevano del tutto inadeguate alle
effeltti,ve necessità per poi l1icorrere all'arti-

col'0 41 della legge sulla contabilità generale
dello Stato per isoJ:1Ìvere nel corso dell'eser-
cizio, senza alcuna oopertura, le somme, che
man mano si rivelano necessarie.

La COlrte dei conti, nella pJ10pnia relazione
al consuntivo del 1966, mette in luce Il co-
stante aumento del ricarso ad rintegrazioni
di questo genere per cifre che hanno spesso
superato IÌl oentinaio di miliardi ed ha ,con-
dannato un uso oosì patologico dell'artico~

1'041 della l,egge sulla ,contabil:irtà deLlo Stato
che è dinetto a fronteggaire solo casi di
effettiva necessità e non anche quelle
spese che possono essel1e determinate con
]Jrecis10ne all'inizio dell'eserciz;j;a. Un ricor~
so al di là dello spirito deLla legge fa sì che
il disavanzo figul1i in bilancio inferiore a
quello eff,ettivo ed appunt'0 in base a queste
considerazioni la Corte dei oonti ha ,raooo-
mandato, più volte, che in sede di approva~
zione dei pravvedimenti si provveda ad una
adeguata dotazione degli srtanziamenti del
fondo di riserva per le spese obbligatorie le
d'ordine, esdudendo in questo ,caso gli Slti-
pendi, le pensioni od ogni altil'o assegno fis~
so. Naturalmente dù.discorso sul persO/naIe
non esaurisce tutte Le crtitiche che possono
ess,ere I1ivolte al volume delle spese ,oo:menti.
In effetti le spese correnti sono Vienruteau~
mentando anche per l'espansione di alcuni
bisogni della Pubblica amministrazione non
sempJ1erispondenti alle e:ffiett1Vienecessità e,
comunque, non proporzionati al migliÌma~
mento dei s,ervtizi.

Una revisiane delle spese correnti importa
naturalmente una valutazione di Ituttre le sin~
gol,e spese che conOOl1Tono a formulare le
varie voci di bilancio. Infatti, se ci s!Ìferma
alle sole voai di bi,lancio è quanto meno as-
sai difficile individuaDe la parte ,di spesa giu~
stificata ,e quella, VlÌceversa, che potrebbe es-
seve ridotta ed eliminata oon una migllime
rep!Ìù equilibrata gestione.

Le spese correnti rappreslentano nel bilan~
do 1968 circa 1'81 per cento deLla spesa to-
tale. Viceversa nel 1966 e nel 1967 esse Tap-
presentavano rispettivamente 1'84 e1'85 perf
cento. Ciò dimostra un Lieve migliaramento
qualitativo della spesa, che peròripOlrta la
situazione a quella iCheera nel 1965, quando
già si elra avuta una lieviltazione delle spese
correnti senza un adeguato e rispondente
aumento delle spese in conto capitale.

Le spese in C'0nto capitale iscJ:1jrttelin bi~
lancio ammontano a 1.850 miliardi, 'e se ad
esse si aggiungono le spese tenute ,fìu'Ol11Ìdal
bilancia, salgono a 2.360 miliardi. È quresta
una cifra che in urn bilancio che prevede
una spesa complessiva superiore ai 10 mila
miliardi è da ritenersi del turtto tinsuflÌcien-
te; infatti, essa Irappresenta appunto il 20
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per 'cent'O della spesa complessiva dello Sta-
to. Ma, se insufficien1Je alle reali necessità
del Paese, essa è assai elevata per quanto
riguarda le disponibilità del bilanClio una
volta coperte le spese correnti. Dei 2.359
miliardi di spese di investimento slOlo una
'Piccolissima parte trova cO'pertura nel bi-
landa dello Stato. Per li1 rimanente, Clirca
1.660 miliardi, la coper'tura deve essere re-
perita attraverso il ric'Orso al mercato finan-
ziario; rkorso ,che naturalm'ente è concor.
rente con le altre necessità, sia pubbliche,
sia private per investimenti produttivi. Af-
nnchè le spese di ,investimento ,1Jrovino ClO-
pertura nell'ambi,to del bilancio, due sono
le vie possibili da segui,l'e: Q ridurre le spes'e
carrenti, a incrementar,e le entrate. In eHet-
ti, però, la soelta è s'Olo apparente in quanto
a noi sembra che le entrate tributarie ab.
biana già >raggiunto un l,ivello elevato e gra-
vaso per ,la collettività.

Nel 1968 le entrate trributarie davrebbero
ammontare a 8.158 miliardi oon un incre-
mento 'rispeltto aWeserciziio pI1eoedente del.

1'11 per cento, incremento assai ril,evante se
considerato in Delazione al previsto aumento
del ,reddito nazionale. Infatti, pur ammetten-
da un aumento del reddito nazionale in mi.
sura del 5,5 per cento iln Itermini reali, lin
uno slittamen:ta mO'netario di circa il 2 per
cent'O, noi avremo che il reddito nazio,nale,
in termini reaM, aumenterà al massimo del
7 per oento, il che è malto distante dall'll
per cento previsto per le entrate tributarie.
Tale pDevisio,ne di aumenta oonltrasta COin
le pJ:1evisiani del prDgramma ,ecDnomioo. In.
fatti il prDgramma eODno,mico prevede tira
incremento del reddito ed entrate tJ:1ibutarie
un indice di elasticità pari all'l,1 per cento.
In 'Pratica se IiI reddito aumenta, CDme ab-
biama supposto, del 7 per cento, l,e entrate
tributarie dovrebbero al massima essere pre-
viste con un aumentO' del 7,7 per cento ri-
spetta all'eserciziO' pI'eoedente.

Una pl1evisiDne superiore è Itanto più grave
se si oonsidera che già nell'es,ercizia preoe-
dente 'era stato previsto un aumenta assai
superiore a quello del reddito nazionale, au-
mentQ che poli è div,enuta addirittura enDr.
me a seguito degli inasprimenti fiscaM effet.
tuati per far fironte alle spese derivanti dai

danni an1ecat,i dalle alluvioni del novembre
1966. Si ha l'impJ:1eSSiDne~ e nDn solo dalle
previsiDni del bilancio ~ che il Governo ,in
tenda mantenere molte dene maggiorazioni
dei tributi effettuate in di'Pendenza del1e al-
luvioni ed anche quelle che a sua it'empo fu-
,ronD fatte per far frDnte alla crisi oongiun-
turale. In Iitalia quasli tutti glli ,inasprimenti
fiscali vengon'O giustificalti can casi di emer.
genza, ma alla fine essi diventano perma-
Ine:nti e nan vengono nè r:idotti nè cDnt,r,ibui.
SODna a dare al bilancio un maggiore ,equi-
l,ibriDo Abhiamo vista che il Governo ha già
propasta la praroga dell'addizianale IGE, ha
propasto la pro,roga dell'addizio,nale per la
benzina, ha pJ1orogato, l'addizionale prro.Ca-
labria, destinando, fra l'altro alla Calabr:ia
So,lo una minima paJ:1te degli introiti vela-
tivi. Ma anche consliderando, il livdlo, vera-
mente alto, raggiunto dalle entrate tributa-
rie a seguito degli inaspriment:i tributavi ef-
fettuati in dipendenza delle alluvioni, l'wu-
mento 'Per il 1968 è assai elevato e non pro-
porzionale all'aumento del redditQ.

Le cDnseguenze di un tale aumento, delle
entrate tributade sull'andamento economico,
e in particolare sui costi e sui prezzi, sono
facili da intuire se si prende in considera-
ZJione il lliveno o,rmai Iraggiunto, dalla pries-
sione tributaria gl'Obale. Se noi consideriamo
le piDev,isiani di entrata dello Stato, che pu-
re sono narmalmente superate in sede di
consuntivo" vediamo che la pressiDne fiscale,
ciaè quella derivante esdusivamente da:i tri-
buti riscDssi dallo St3:lta, è passata dal 17,6
per cento del 1963 al19,1 per cento del 1966,
al 20,2 per cent'O del 1967.

Ma, come è no,to" :i tributi riscossi dallo
Stato non Tapprles<entano che una picoala
parte degli Qneri che gravano sui cittadini.
Ad essi infatti biso,gna aggiungeI1e i ,t,ributi
imp'Osti dagli enti locali, tutti i tributi mi-
nori, co,me per esempio quelli in favOlre del.
le Camere di commeJ:1cio, gli agg1 di Tisoos-
sione, nonchè gli oneri previdenziiali che pu.
re hanno, raggiunto, in questi ultimi anni un
livello mo,lto elevata, passando dai tremila
miliardi del 1963 ai quattlromila miliardi del
1967.

Se noi consideriamo tutt'O 1'insieme degli
oneri gravanti sui cittadini vediamo che la
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pressi0'ne gl0'bale nel 1967 ha raggiunto drca
il 34 per cent0' del rleddito nazionale, contro
il 32 per cento del 1963.

Se la pressiOlne global,e non è aumentata
prOlporzi0'nalmente di pari passo o in misu-
ra maggiore della pressione fiscale oiò è
dovuto al fa tt0' che gli ,enti previdenziali
hanno un forte deficit di bilancio. Deficit di
bilanci 0', che 'Prima o pOli graverà sul bilan-
do dello Stato e quindi in definitiva sui cit-
tadini.

Se questa è la pressione fiscale del 1967
è facile immaginare quale sarà quella del
1968, dal momento che Le ,em.tnute tributarie
dovranno aumentare in misura maggiol1e al
reddi,to nazi0'naLe.

Pertanto, esclusa la via della ridlUzione
delle spese cOl1renti, per nulla tentata dal
Governo, ,escluso, c0'me sembra debba esdu-
dersi dai dati adesso citati sulla pressione
fiscale, un ultel1i0're inol1emento delle 'entrate
tributarie, l'unica via possibile per far fron-
te aUe spese di :investimento, rimane 0'vvia-
mente quella del ricorso al mel1calto dei ca-
pitali. Questa via è ormai seguita in mO'do
massiccio dal Governo di cen tX'o-sinistra.

Infatti, stando solo aHe previsioni di bi-
lanoi0', n0'i vediamo che il fabbisogn0' finan-
ziarlio dello Stato, considemndo come fabbi-
sogno sia :il deficit di bilanci0', sia le spese
fuori di bilancio, sia infine i disavanzi di ge-
stione delle aziende auton0'me (che c'Onta-
biJJmen:te e sostanz,ialmente fanno parlte inte-
gran1:e del bilancio della Stato), è stata di
1.515 miliardi nel 1965, di 2.996 miliardi nel I

1966, dli 2.246 miliardi 'fiel 1967, e Itrattasà
quasi esclusivamente del fabbis0'gno finan-
ziario dello Stato e non di tutta la Pubblica
amministrazione che, naturalmente, è assai
più elevato. Per il 1968 l'Uilterime fabbiso-
gno finanziario è di 2.044 milia!rdi.

È evidente che il Paese non può s0'Ppor-
talre e non sopporta una oosì massiccia pres-
sione fiscale e un così vasto drenaggii0' di
capitali per neoessità pubbliche. Che non lo
soppor'ii appal1e 'evidente dal I!Ìtardo C0'n cui
ormai sono attuati i pr'Ogrammi di spesa
della Pubblica amministrazione, ,ritardo do-
vuto a molteplici cause che vanno dalla len-
tezza della burocrazia alla impossibilità di
repenire sul mercato finanziarr:io i mezzi ne-

cessare per attuare quelle spese. Tale ritardo
è contabilmente messo in evidenza dai resi-
dui passivi del bilancio dell'O Stato, che, al
31 dicembre 1966, raggiungevano la cifra di
4.040 miliardi, con un aumento, rispett0' ai
precedenti residui, di ben 2.000 milia['di.

È vero che accanto ai ,residui passivi fi-
gurano dei residui attiv:i, ma essi, oltre ad
essere di modesta entità (1.665 miliardi) so-
no anche di assai dubbia realizzazione. D'al-
tra parte, se incassi n0'n realizzati nella mi-
sura del 5-6 per cento delle entrate c0'mples-
sive sono pensabili e costituiscono uno sfa-
sament0' che se non propni0' normale, può
ritenersi comunque sopportabile, 'Pagamenti
n0'n effettuati per più del 20 per cento delle
spese rappresentano uno sfasamento che to-
glie qualsiasi rappresentativ,ità al bilancio

dell0' Stato ,e che non può non nuocere alla
seleziOlne ddle spese che debbono ,essere ef-
fettuate.

Infatti, la maggior parte dei residui pas-
sivi è c0'stituito da spese riguardanti inve-
stimenti o c0'munque servizi sociali. Appare
quindi ,evàdente ,che, approvat0' un bilancio
in cui già si :rileva uno SCalrso equilibri0' tira
spese >correnti e spese in oont0' capitale, ci
si tr0'va a dOVler constatare che anche que-

st'O scarso equilibrio è stat0' peggi0'rat0' nella
real,tà e che lin definitiva la maggior parte
dei programmi è stata dnviata, varrei dire,
sine die e che salrà necessario ancora rin-
viave Itali spes,e, come appare evidente anche
da quant0' 'recentemente detta dall0' stesso
Governatol1e Carli, sia in occasione del di-
scorso pronunciato per la gi0'rnata del Ili.
sparmi0', sia in alItre 0'ccasioni.

In pratica, il Governatore della Banca
d'I talia ha detto che se si è 'Potuto manTIe-
nere l'equilihl1i0' monetari0', se è stato pas.
sibile contenere l'ascesa dei prezzi, ciò è av-
venuvo solo perchè li programmi di spesa n0'n

son0' stati, attuati. Egli ha anche detto che
tali spese riguar,dan0' sett0'ri f0'ndamentali
per lo sviluppo civi1e del n0'st,ro Paese, cioè
l'edHizia scolastica, la viabHità ordinaria, gli
ospedali, i P0'nti eccetera.

Tale accantonament0' di spesa è stato l1eso
necessario pr0'prio dal troppo massicc:io vo-
lume delle spese pubbliche e dal c0'nseguen-
te troppo elevato ric0'rso al mercato finan-
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ziaria, ricarsa che nan pateva e nan può
essere effettuata senza squilibri monetari, e
ciaè senza :infla~iane.

LO'stesso GovernatO're Cadi, d'altra paJ1te,
ha data l'esempia tipico dell'eooessi~a lJ1icOlr~
so al mercato finanziaria, pJ1evisto dalla fi~
nanza pubblica. Infatti, mentre liilprogram~
ma prevede nell'aIìOO'del quinquenni a IUnri~
corsa al mercatO' finanziaria da part,e della
Pubblica ammillilstrazianedi circa 9.000 mi~
liardi di lire attuali, se £assera attuati tuttJ
i pmgrammi di spesa si supeI1eI1ebbem fin
d'ara i 19.000 miliaJ1di.

Appare evidente, a questa punta, la inu~
,tililtà di fare dei programmi velleitari che in
definhiva nuO'ociO'na sulla stessa seLeziO'ne
dell'impiego deUe risorse disponibilli. Infattli,
Ur:itardo nelle spese avvi,ene indisarimina-
tamente le s'Olo ,per queUe spese in massima
parte di investimenta, che possono esser,e
finanziate con :rioQorsQoal mercatQo dei capi~
tali. Ben altrimenti accadrebbe se i pro.'

grammi ,di spesa fQossero più prQop0'rziQonati
alLe effettive possibilità del Paese; infatti,
in Ital casQosi oercherebhe camunque di man~
tenere un giusta equilib['i'O fra spese oor~
renti e spese di investimenta e si farebbe in
mQodQoche entrambe sii realizzassero.

Vediama ora quali sono stad i risultati
della politica di bilanCiia del Iwntra-sinistra.

È questo l'inten:1Qogat:ivoal quale bisQogna
rispondere pI1aprio oggi che ci ItrQoVliamoQor-
mai alla fine di una leg!islatura caratteriz~
zata, appunto, da Gaverni di centra-sinistra.

Il ,centra-sinistra, cOlme si sa, era sorto in
name di un più Qo:rdinatosviluppa ecanOlmicQo,
di un maggiore soddis,facimento dei bisogni
sQocial,i,di una più equa distribuzione del red~
dito ai fatta~i dellavQoro. Tutlti obiettivi ,che,
al momenta in cui è sorto il Cientro-sinist,ra,
si appalesavana facilmente raggiungibili, da~
to Il'elevato grada di sv:iluppo ,eoanomica
raggi'UIl!to dal Paese ed anche la notevQol'e
quantità di risQorse disponibili.

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue B O N A L D I). Viceversa, l'uso
indisoriminato che siÌ è fatto di queste ri~
sorse ha provocato, da una par'Ìe, la paralisi
sQociale 'e, dall'altra, la mttura di qualsiasi
equilibria della finanza pubbHca, e non S0'lo
statale, ipQotecando tutte leI1isorse dispQoni~
billi del Paese, nOon sola attuali, ma anche
future.

La vecessiane eCOlnOlmica ha pQol1tato, oQome
si è avuto aocasione di dilre, ad una distrlU~
ziQone di riochezze, ad un minare livella di
vita della grande massa dei laVlOlratQori,alla
disoccupaziane; 'nanastante che il Gaverna
di oentra-sinistra abbia oeI1catQodi fare fron-
te a tale siltuazione (che InOln è Vlenuta daUe
stelle, cOlme sembrano voler far Cir,edere gH
espanenti di GavernQo), anoQora aggi Oli 1Jl1a~
viamo lin una situaziane economica delicata
e eO'n una fQorte aliquQota di disoccupazione,
ma sOlpraIttut1to proprio quel piana di ri£Qor~
me sOlciali, da nOon confondeJ:1e naturalmente

con le famigerate riforme di struttura pre-
viste all'inizio dai GQoverniÌdi cenltl'O-sinistJra,
è rimastO' completamente inattuato.

La r:ifanna della PI1evidenza s0'ciale è ri-
masta a metà, sia per la defiscalizzazione de~
gl1 aneI1i sQooiali~ che ha rappresentata nan
solo un aggraviQo dei oOlsti di 'prQoduzione,
ma anche un'invo1uziane della 'rifQorma del
sistema V,e['SOla sÌioUI1ezza sociaLe ~, sia per

il fatto oChelIe leggi deLegate, plI1eviste fin dal
Luglio 1965 ~che dovevano essere emanate
entrO' il 1967 ~, non sona state varat1e, sia,
infine, perchè ancQora sooperte da qualsiasi
trattamenta pensionis1tÌico sQonorimaste aku~
ne categorie di Ciittadini, cQomegli anziani e
gLiinvaIidi civili, pea:'i quali maggiormente si
appalesa la necessi,tà di un sistema pJ:1eviden~
ziale basato sulla sicurezza sociale.

D'altra paJ:1te,gli stessi linvalidi e mutrrllati
di guerra sonO' mimasti con delle pensioni
inadeguate, nonostante le Tipetute promesse
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ed impegn,j del GoveI1llo. Anzi, a tale propo-
sHo, vorvemmo proprio conosceJ1e dal Mini-
stro del tesiOro in che modo ,intende far bron-
te agH impegni da lui assunti con le asso-
ciazioni degli invaHdi e mutilati di guevra,
impegni iChe prevedevano anche pe[' il 1968
un ul,teriove stanzliamento per l'aumento del-

,

ae pensioni. Stanziamento che difficilmente
si potrebbe individuare nel bilancio del 1968.

Anche per gli ex combatten1Ji ancora si
attendono i complicati e veramente lunghi
studi che il Mil1lstro sta ciOmp1endo per 00-
nascere l'onel1e che deriv'erebbe alle casse
dello Stato da una modesta quanto doverosa
pensione agli ex combattenti.

Se si passa dal campo della sicurezza so-
ciale a quello ddle strutlture so>CÌaHdel Pae-

!

se, la situazione non appare migIiore, di
tronte alle gravissime defidenze quantitative
e quahtatiVie del settore ospedaliero. Il oen-
tm-sinistra non ha fatto nulla di sostanziale,
ma ha impostato demagogicamente una pro-
posta di legge che oggi, al finire della legi-
sllatura, ancora non è perfez;ionata nei sUOli
particolari.

Anche per quanto riguarda la scuola piOCO
e comunque poco rapidament1e è stato fatto
per adeguare le attr,ezzatur,e e i programmi
al1e nuove esigenze. Ancora oggi nella scuo-
la dell'obbligo mancano circa 90 mila aule,
mentl1e la scuola media ancora non Sii è as-
sestata e certament,e appaJ1e inadeguatamen-
te collegata con le scuole supeI1iori.

Non solo non è stato attuato il program-
ma sociale: le stesse risorse del Paese sono '
state ormai limpegnate per lungo tempo, per
cui anche i programmi dei rprossimi GoveI1llli I

saranno ipotecati dai massicci impegni di
spesa già presli in questa leg1slatura. A Ital
fine basta pensal1e alla siltuaZJ10nedebitoria
di tutti ri centri di spesa pubblica, situazione
che ovviamente si ripercuote negativamente
sugli esel1CÌ<zifuturL Dallo Stato agli enti
locali e dagM enti locali agli ,enti previden-
ziali e alle stesse aziende autonome la situa-
zione debitoria è tale da Il1endere assai dub-
bia la reaLizzazione di qualsiasi programma
futuro.

Il debito dello Stato, se consideriamo non
solo quello risultante dai prestiti contratti,
ma anche quello derivante dagl,i impegni pre-

visti ma non attuati, ascende a circa 17.000
mihardi. Quello degli enti locali ormai si
avvicina ai 6 mila mil,iardi. Solo così si ['ag-
giunge un indebiltamel1lto totale della pub-
blica amministrazione superÌiOlre ai 25.000
miliardi, indebitamento che non rpuò ragio-
nevolmente essere aumentato.

n bilancio del 1968 nulla ,innova lin questa
situazione, ma si inserisiCe nel filone di quelli
che lo hanno preceduto; già si è visto il
fabbisogno finanz'iario globale e l'O stesso
deficit di billancio raggiunto con decrurtazio-
ne di spese che incideranno negativamente
sulla solida salvaguardia del Paese. È pura-
mente fittizlia infa1Jti la riduzione di 15 mi-
liardi che risulte['ebbe 'I1ispetlto all'eslell1rnzio
preoedente, oMre ad esse:reilrrisoria, ed è
puramente forma1e; se si p:resoinde dal mo-
vimento per debiti e crediti, tale deficit ri-
spetto al 1967 aumenta di 282 miliardi.

ConclusionI. In tale situazione e per di
più alla fine della Legislatura, naturalmente
non c'e['a da aspettarsi ,dal GoveJ:1no l\impo-
stazione di partioolari programmi per il fu~
turo, nè il nlando di quellti che ,erano stati
formulati, ma non realizzati. Evidentemente
sarà compito della nuova legislatura e deUe
nuove maggioranze governarnve di, 'impostare,
nei limi,ti del possibille, dei pJ:1Ogrammi ade-
renti alle necessità del Paese.

Tuttavia, peropI1io in vis,ta di qUJes10 cam-
biamento che ilari oi auguriamo slia un cam-
biamento sostanziale dell',indirizzo politico
del Paese, era dov'eJ:1oso per ,il Gov,erno di
cercare di sanaDe alcune situaz,ioni veramen-
te allarmanti che si sono venute a creare in
particolare nell'ambito della finanza pub-
blica. In sostanza è inutiLe in questo momen-
to ,impostal1e nuovi programmri di spesa quan-
do il tutto è ,rimesso al giudizio del p'Opol'O
italiano il quale speriamo sappia ben di~
scernere da quello che è 1'attuazio[JJe di un
programma quelle che s'Ono le promesse
di tipo del tutto e1ettoralistico.

In tale quadro noi oi saremmo augurati
che il bilancio per il 1968, che solo in parte
verrà attuato dall'attuale Gove['no, fosse un
bilancio inteso a ridare chiarezza ed equilii-
brio alla finanza pubblica. Viceversa come
abbiamo visto si tratta di un bilanoio che
ben si accomuna con quelli deglri eserCÌ2Ji
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preoedenti e che non indica nemmeno akuni
rimedi al dissesto finanzial'io dello Stato.

In tale quadro inoltre non possiamo non
deplorare la fl'etta del tutto elettoraliSltica,
ci si permetta di cLive, che caratterizza que-
st'ultimo S'corcio di legislatura nel quale
si dovrebbero risolvere tutti quei problemi
che l'attuale Governo non è stato capace di
risolvere in tutti gli anni della Ilegislatura.
Non solo, ma si vorrebbero vincolare anche
le Assemblee legislative e i Governi futuri
con impegni polit~ci ,e finanziari che non pos-
sono essere presi da un Govlerno e da un
Parlamento che ormai è alLe soglie delle
nuove ,elezioni.

Intendiamo riferirci in particolare alla
Legge elettorale per i oonsigli regionali, leg-
ge che è imposta solo per motivi politici del-

l'attuale maggiOlranza governat:iva e che im-
pOlne allo Stato dei bisogni finanziari senza
alcuna ,effettiva neoessità e senza che siano
stati predisposti gli strumenti per farvi fron-
te. Ma se la legge elettorale per le regiOlni
di cui presto ci dovremo qUli oocupare rap~
presenta l'esempio più eclatantle di tali sOOlr-
rettezze, a nOli sembra anche che pI1ovvedi-
menti così importanti, come per esempio la
riforma tributaria, la riforma ospedaUera,
la riforma universiitar'ia, nOln possono essere
varati affrettatamente le senza nessuna se-

l1ia e pacata discussione nell'ultimo periodo
della legislatura, tanto più che tali leggi
non potIT"'anno divenire operanti al più pl'esto.
(Vivi applausi dal centro~destra. Congratu~

lazioni).

P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare il senatore Vacchetta. Ne ha facoltà.

V A C C H E T T A. Signor Presidente, si~
gnor Ministro, onorevoli colleghi, io credo
che nel momento in cui si va discutendo il
bilancio di previsione per il 1968, venga or
ferta a noi tutti l'occasione per fare un
esame di come l'attuale Governo ~ il Go~
verno cioè che dal finire del 1963 è in cari~
ca per attuare l'accordo politico program~
matico stipulato tra i partiti che formano
l'attuale maggioranza ~ abbia affrontato

i temi di fondo che nell'accordo programma~

tico emergevano e che formavano l'oggetto
di precisi impegni.

Personalmente, in questo intervento, vo-
glio affrontare un solo tema e mi scuso fin
d'ora se, data la brevità che mi sono impo~
sto, ciò farò in un modo certamente incom~
pleto e non sufficientemente approfondito.

Il tema che voglio affrontare, onorevoli
colleghi, riguarda la condizione dei lavora~
tori, quale risulta dopo quattro anni di go~
verno di centro~sinistra e quale risulta allo
spirare della quarta legislatura. Ciò servi-
rà ~ noi comunisti lo crediamo ~ a far
riflettere seriamente quanti veramente e sin-
ceramente ritengono che i lavoratori non
possono essere considerati soltanto uno stru-
mento per attuare una certa politica, ma al
contrario pensano che a giusto diritto essi
possano e debbano essere i protagonisti e
i partecipi di un profondo rinnovamento
economico e sociale.

Certo, a parole almeno, tutti concordano
su questa seconda tesi. Questo si dice nel
testo dell'accordo programmatico, si ripete
a riguardo del programma di sviluppo eco..
nomico e non manca neppure nei discorsi
ufficiali della più alta autorità dello Stato.
Ma non appena queste solenni affermazio-
ni si pongono a confronto con la realtà, non
appena ci si accosta alle porte di una fab-
brica o si entra in una casa operaia o con~
tadina, lo stridente contrasto tra le affer-
mazioni e la realtà colpisce violentemente
non solo l'immaginazione, ma i sentimenti
umani più profondi.

Tale è oggi la condizione umana, sociale
ed economica dei lavoratori italiani. Che cosa
si diceva nel 1963 nd testo dell'accol'do dei
partiti che hanno dato vita al centro~sini-
stra? Si diceva che i quattro partiti si impe-
gnavano a realizzare una sempre più ampia
partecipaziOlne dei lavoratori aUa di:rezlione
della società e dello Stato attraverso gli isti~
tuti della democrazia. Quale significato ha
l'altra frase che raccogliamo nell'aureo li-
bretto del 1963, che ci è stato distribuito
in quel momento, con la quale si afferma che
i partiti del centro~sinistra si impegnano ad
attuare una politica che non consenta la
formazione di ingiustificate rendite e di
sovraprofitti e che garantisca un costante
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equilibrio tra aumento della produttività
e aumento delle retribuzioni da lavoro?

Consideriamo, onorevoli colleghi, a distan-
za di quattro anni come questi impegni si
siano realizzati e quale sia oggi la condi-
zione dei lavoratori rispetto al 1963. Sarebbe
bene, onorevoli colleghi, che soprattutto i
membri del Governo, così come noi abbiamo
fatto, a quattro anni di distanza dal pronun-
ciamento di questa che doveva essere una
volontà politica dei quattro partiti del cen-
tro-sinistra, andassero oggi a guardare cosa
succede nella fabbriche e nelle campagne. Si
accorgerebbero che esiste una realtà che è
ben lungi dal significare un avvio, sia pure
graduale, verso quegli obiettivi così solleci-
tamente conclamati.

D'altra parte, le grandi manifestazioni di
lotta che in questi giorni scuotono Pesaro,
Napoli, Milano, Torino, i grandi scioperi ge-
nerali, l'occupazione di fabbriche che investo-
no oggi non più singole categorie o deter-
minati settori, ma larghe masse di operai,
contadini, impiegati, stanno a significare che
ormai questa realtà non può più essere igno-
rata e soprattutto che i lavoratori non per-
mettono più che essa possa esserlo.

Onorevoli colleghi, che cosa muove oggi
queste grandi masse di lavoratori se non una
situazione ed una condizione non più sop-
portabili, se non una volontà precisa di
contestare con la lotta e lo sciopero quella
linea di sviluppo che il padronato porta avan-
ti con l'avallo e il consenso del Governo,
quella linea che sta esattamente all'opposto
di quella conclamata dalla maggioranza di
cen tro-s,inis,tra dell 1963?

Oggi i lavoratori lottano per difendere il
loro posto di lavoro, i loro salari, lottano
contro una politica di sfruttamento che in-
cide ormai in modo pauroso sulla loro sa-
lute e sulla sicurezza deUe condizioni di la-
voro; i lavoratori sono spinti a questa lotta
dalla persuasione che ormai dalle vaghe
promesse di un incerto domani si deve pas-
sare alla realizzazione di fatti concreti che
li pongano in condizione di respingere il
tentativo padronale di realizzare un'ulterio-
re accumulazione di capitale sulla loro pelle
e sulla loro salute, accumulazione di capi-
tale che si vorrebbe realizzare con la pratica

della riduzione dei tempi di lavoro, con un
aumento dei ritmi di lavoro e con la dimi-
nuzione del personale occupato.

I dati di questi nuovi attacchi sono noti,
così come sono note le posizioni del padro-
nato; basta, d'altronde, consultare i dati uffi-
ciali per avere un quadro significativo e per
valutare lo sviluppo di una linea conseguen-
te che ci ha portato alla presente situazione.

Cominciamo, onorevoli colleghi, con i li-
velli di occupazione. Che cosa riscontria-
mo dal 1964 al 1965? L'occupazione media
complessiva si è ridotta di 382 mila unità,
pari al 2 per cento; dal 1965 al 1966 si è
ancora ridotta di altre 315 mila unità, pari
0.11'1,6 per cento. In soli due anni quasi 700
mila lavoratori sono stati posti fuori dalla
produzione.

Questa linea è destinata a procedere e ad
andare avanti, se dobbiamo dar credito,
come dobbiamo darIo, purtroppo, alle pre-
visioni formulate da studi della Confindu-
stria, che parlano un linguaggio estremamen-
te chiaro. Infatti, nel triennia 1966-68 tali
previsioni prevedono un ammontare di in-
vestimenti pari a 6 mila miliardi e una ri-
duzione dell' occupazione di poco inferiore
alle 200 mila unità; per la prima metà del
triennia la previsione si è puntualmente rea-
lizzata, e i lavoratori ne hanno fatto le spese.
Siamo certi, purtroppo, che tutta la previ-
sione si realizzerà, in quanto noi non ci tro-
viamo unicamente e semplicemente di fronte
a delle previsioni e ad una politica econo-
mica dei grandi monopoli industriali: noi
ci troviamo di fronte ad una politica che è
avallata, che è accettata e che è sostenuta dal
Governo di centro-sinistra. Sono queste le
cose che fanno dire all'onorevole Donat
Cattin (in polemica con il Segretario della
Democrazia cristiana onorevole Rumor, il
quale ha recentemente detto alla TV che
il prezzo pagato dai lavoratori alla reces-
sione economica e poi alla ripresa è stato
un prezzo modesto) le seguenti frasi ~ che
d'altra parte sono state riprese in un suo
discorso, proprio ieri, a Torino ~: «Il no-
stro segretario politico (cioè l'onorevole Ru-
mar) non ha avuto il tempo di notare che gli
elenchi del collocamento continuano a stare
sopra il milione di persone senza lavoro e
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mancano di registrare alcune altre centinaia
di migliaia di disoccupati. Egli (sempre

l'anorevole Rumor) ~ secondo l' anorevole

Donat Cattin ~ dovrebbe, però, essersi in-
contrato talvalta con le cifre delle entrate
ridotte della Previdenza sociale che testimo-
niano in modo irrefutabile l'occupazione di-
minuita. I lavoratori, dunque, continuano
a pagare, e pagano caro insieme con gli an-
ziani, ai quali ha dovuto essere in parte ne-
gato, in parte dilazionato, un modestissimo
aumento di modeste pensioni. E perchè igno-
rare ~ continua l'onarevale Donat Cattin ~

che rispetta ai principali obiettivi della pro-
grammazi0'ne si va nel senso opposto a quel-
lo prestabilito? Diminuiscono gli impieghi
sociali ed aumentano i divari tra agricoltu-
ra ed altri settori e tra il Sud e il restO' del
Paese. Questo è il premio pagato alle destre
con la neutralizzazione politica del 28 per
cento dei cittadini che si esprimono nella
sinistra comunista e socialproletaria ».

Onarev0'li colleghi, queste cose non le di-
ciamo più saltanta nai, le dicono i membri
stessi del Governo di centro-sinistra, quan-
do guardano allla l'ealtà e, al di là della pro-
paganda e della demagogia, osservano come
si muovono le cose nel nostro Paese e quali
siano le reali candiziani cui sono S0'ttopo-
sti i lavoratori oggi nel n0'stro Paese.

E che l'onorevole Rum0'r per c0'modità
pre-cangressuale voglia ignorare il prezzo
che i lavaratori italiani hanno pagata e con-
tinuano a pagare nel periodo sia della reces-
sione che della ripresa è un fatto che dimo-
stra come la sensibilità di certi uomini po-
litici sia per lo meno discutibile.

Questo prezzo grave, pesante, invece, che
è pagato dai lavoratori italiani, dobbiamo
riconoscerlo, fa parte di un sistema la cui
logica, però, pl'esenta larghe crepe, ed è una
dimostrazione del dissenso esistente all'in-
terno stesso del Governo di centro-sinistra.
Ci fa specie s0'ltanto che a fare queste osser-
vazioni sia un Sattosegretario democristiano
e non siano invece i compagni socialisti che
nel Governo di centro-sinistra sono entrati
appunto dicendo di voler mutare sostanzial-
mente la c0'ndizione operaia.

Si tratta di un sistema e di una logica,
onorevoli colleghi, che hanno quattro punti
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fondamentali; un sistema che ha per base

I l'aumento della produzione e della produtti-

I

vità, l'aumento degli investimenti, la stagna-
I zione dei livelli di occupazi0'ne ~ così come

è dim0'strato dall'andamento dei livelli di
occupazione ~, e il blocco delle retribuzio-
ni. Le lotte in corso in questo momento, ono-
revoli colleghi, S0'no indirizzate appunto con-
tro questa linea, e C0'ntro questa linea i la-
voratori si battono per mutarla sostanzial-
mente, per imporre nuove scelte di investi-
menti, per cambiare gli attuali indirizzi di
politica economica; sì, onorevoli colleghi,
proprio per cambiare gli indirizzi attuali del-
la politica economica che non sono, come ho
detto prima, solo gli indirizzi della Canfin-
dustria, ma gli indirizzi di questo Governo
di centro-sinistra.

Infatti, cosa leggiamo nella relazione pre-
visionale e programmatica per l'anno 1968?
Leggiamo delle frasi che francamente ci stu-
piscono per il loro cantenuto cinico. Si dice
che negli anni 1965 e 1966 il moderato in-
cremento dei salari industriali e lo svilup-
po intenso della produttività hanno consen-
tito la ricostruzione di notevoli margini per
le imprese e contenuto l'aumento dei prezzi
entro limiti normali. E questo l'abbiamo non
solo constatato, ma l'abbiamo spesso denun-
ciato. Però, la parte stupefaoente si incontra
quando si esamina la previsione per il 1968
e quando si legge che appunto per il 1968
la situazione del mercata del lavoro, elemen-
to decisivo per valutare le prospettive di evo-
luzione dei salari, non sembra rappresentare
tensioni di rilievo: le forze di lavoro sono
ancora ad un livello inferiore a quello di
pieno impiego, ed inoltre esistono quote ri-
levanti di sottoccupazione nel settore delle
castruzioni e nell'agricoltura. Onorevoli col-
leghi, per un Governo di centro-sinistra com-
piacersi di una situazione di questo genere,
compiacersi del fatto che il mercato della
manodopera non presenterà tensioni per il
1968, in quanto esistono ancora larghe sac-
che di disoccupazione, rappresenta delle
constatazioni che già di per sè qualificano
l'impegno sociale di un Governo.

Inoltre, dopo queste affermazioni, si con-
clude che l'equilibrio oggi ristabilito tra
la dinamica dei costi e quella della produtti-
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vità dovrà essere mantenuto in futuro, per
consentire il proseguimento dell'espansione.

Onorevoli colleghi, siamo lieti di questa
chiarezza che fa giustizia di tante afferma-
zioni demagogiche e che, una volta per tut-
te, smentisce alla base l'impegno stesso che
aveva unito i quattro partiti dell'attuale
coalizione governativa, nel 1963; ma non sia-
mo lieti certamente per ciò che essa deter-
mina nel Paese. Comunque, finalmente ai pair-
liamo chiaramente, in quanto finalmente ci
dite qual è la logica di questo sistema
che presiede allo sviluppo economico del no-
stro Paese. Noi diciamo ~ e siamo certi di
non sbagliarci ~ che questa politica non
sarà accettata, ma sarà rlespinta dai lavora-
tori per tutta una serie di ragioni. Il fatto
poi che già in questi giorni grandi lotte, a
cui prima mi richiamavo, scuotano tutto
il Paese sta a dimostrare che tale politica
non regge, che non può essere accettata, e
che i lavoratori la respingono e con essi
tutte le organizzazioni sindacali dei lavora-
tori. Quali sono i motivi profondi di questa
ripulsa? I motivi sono molti; intanto comin-
ciamo ad esaminare quali sono i livelli sala-
riali, e confrontiamoli ~ dato che siamo in
epoca di confronti ~ con i salari che sono
corrisposti ai lavoratori del Mercato comu-
ne europeo. Inoltre, constatiamo, nel 1967,
che i salari dei lavoratori italiani oontinua-
no ad essere quelli più bassi che vengono
pagati nell'area del Mercato comune eu-
ropeo.

Infatti, per i metalmeccanici il salario ora-
rio lordo dell'operaio italiano è di 454 lire,
in Francia è di 549, in Olanda ~ che noto-
riamente non è un Paese industriale ~ di
451, in Belgio di 638, nella Repubblica fede-
rale tedesca di 756. Industria chimica: Ita-
lia 468, Francia 580, Olanda 522, Belgio 70S,
Repubblica federale tedesca 794. Edilizia:
Italia 444, Francia 491, Olanda 525, Belgio
607, Repubblica federale tedesca 774. Indu-
stria tessile Ci più mal pagati dei mal paga-
ti): Italia 398, Francia 426, Olanda 465, Bel-
gio 561, Repubblica federale tedesca 640.

Onorevoli colleghi, queste cifre dimostra-
no perchè ormai i lavoratori italiani guardi-
no anch'essi al di là delle frontiere, facciano
i loro confronti ed abbiano anche interessan-

ti scambi di esperienze con le organizzazioni
sindacali di quei Paesi. Tutto ciò li porta
a fare la considerazione più ovvia, una con-
siderazione che ciascuno di noi può fare e
che le cifre che prima ho indicato stanno lar-
gamente a sostenere, cioè che questa con-
danna all'inferiorità del lavoratore italiano
rispetto ai suoi colleghi e compagni di la.
voro degli altri Paesi non può più essere as-
solutamente tollerata.

Altra questione è quella relativa alla fa-
mosa politica dei redditi, per cui si dovreb-
bero mantenere i salari legati alla produt-
tività. Già questo basterebbe a perpetuare e
ad aggravare l'attuale supersfruttamento dei
lavoratori, ma questo ancora non basta. In-
fatti, dati precisi ci indicano come la pro-
duttività sia aumentata e aumenti costante-
mente più rapidamente dei salari. Vediamo
anche qui alcune cifre molto significative.

Rispetto al 1953 la produzione industriale
nel nostro Paese è aumentata di oltre tre
volte, mentre i salari sono aumentati meno
di 2,3 volte. Un certo avvicinamento fra svi-
luppo della produzione e ritmo di incremen-
to dei salari si è avuto dal 1963 al 1965, gra-
zie soprattutto ai grandiosi scioperi dei la-
voratori del 1962-1964, nei quali però, secon-
do la statistica ufficiale, i lavoratori hanno
sacrificato, per strappare quei miglioramen-
ti salariali, circa 378 milioni di ore lavora-
tive. Questo fa parte di quel caro prezzo pa-
gato dai lavoratori che l'onorevole Rumor
non vuole riconoscere. Dal 1965, tuttavia, gra-
zie proprio alla politica dei redditi del cen-
tro-sinistra, il divario fra aumento della pro-
duzione e aumento dei salari, cioè fra salari
e produttività, è ritornato ad accentuarsi,
come si può vedere nella dinamica dei re-
lativi indici fra il primo semestre del 1965
e lo stesso periodo del 1967. In due anni la
produttività è aumentata del 21,S per cento,
mentre i salari contrattuali sono aumentati
solo dell'8,2 per cento. I salari effettivi, pe-
rò, notoriamente inferiori a quelli contrat-
tuali, sono aumentati ancora meno, dal 5
al 6 per cento, vale a dire con un ritmo circa
quattro volte inferiore a quello della pro-
duttività.

Onorevoli colleghi, quando parliamo di
aumento della produttività bisogna avere il
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coraggio di guardare in faccia il significato
di questa parola e di questi aumenti. Che
cosa vuole dire, in sostanza, aumento della
produttività, se non intensificazione dello
sfruttamento del lavoratore? Che cosa vuoI
dire se non una nuova spinta a rendere il
lavoro sempre più vertiginoso e impossibi-
le a sostenersi, fino alla consunzione fisica
del lavoratore?

E, onorevoli colleghi, quando diciamo que-
ste cose non le diciamo soltanto senza di-
sporre di dati, di fatti che dimostrino que-
sta grave realtà.. Che cosa ci ha detto, per
esempio, a questo proposito, la conferenza
indetta dal nostro Partito, e tenutasi a Ge-
nova il mese scorso, sulla salutle e sulla si-
curezza dei lavoratori delle fabbriche? Co-
minciamo ad elencare alcune cifre riferite
al ventennio 1946-1966. In questo periodo,
venti anni, si sono verificati 22.860.964 casi
di infortuni e di malattie professionali de-
nunciate, con 82.557 morti, 966.880 operai
resi permanentemente invalidi. Se non è que-
sto un caro prezzo pagato alla produzione
e alla produttività, io domando a voi, ono-
revoli colleghi, quale prezzo si possa impor-
re ai lavoratori italiani; è questa una con-
statazione agghiacciante, che appare ancora
più spaventosa se si considera che le fab-
briche e i cantieri italiani, in venti anni, han-
no prodotto più del doppio di invalidi che
non le due guerre mondiali messe insieme.
Infatti, i mutilati e gli invalidi sopravvissuti
alle due guerre mondiali sono 450.000, meno
della metà degli invalidi prodotti dal lavoro
in venti anni.

Con un altro significativo confronto, ono-
revoli colleghi (perchè abbiamo preso l'arco
dei venti anni non a caso, in quanto abbiamo
voluto fare un confronto fra i primi dieci
anni le la seconda parte del ventennio), che
cosa troviamo? Troviamo che gran parte de-
gli infortuni sono avvenuti negli ultimi dieci
anni, e cioè nel periodo della cosiddetta
espansione. Infatti, su 22.860.964 infortuni
e malattie professlionali, ben 14.263.708 si
sono verificati negli ultimi di,eci anni, cioè
un terzo nel decennio della ricostruzione e
due terzi nella fase dell'espansione.

Questo a noi pare che possa dare già la
misura di un fenomeno, le cui cause sii rrltlro-

vano nell'intensità dello sfruttamento cui il
lavoratore oggi è sottoposto.

,Ma ciò non basta ancora, onorevoli col-
leghi; come valutare, infatti, i danni causati
alla salute degli operai che sfuggono alle
rilevazioni statistiche e che derivano dall'am-
biente, dai ritmi di lavoro, dalle sostanze
nocive maneggiate, danni che conducono,
presto o tardi, il lavoratore a malattie cro-
niche non rientranti nel rigido denco delle
malattie professionali riconosciute?

E che dire, onorevoli colleghi, delle denun-
cie portate dai lavoratori alla conferenza di
Genova, relativamente all'ambiente e alle
condizioni di lavoro? Che dire dell'episodio
del reparto acciaierie delle ferriere FIAT
di Torino, dove un termometro ad alcool è
Sicoppia'tlOdopo averragg,iunto i 70 ~ya.di',
poichè la temperatura ambiente superava
la portata stessa del termometro? Che dire
del caso verificato si in un calzificio di Manto-
va, dove le ragazze continuano oggi a lavo-
rare in un reparto nel quale erano state po-
ste e regolarmente alimentate delle cavie,
tutte decedut,e al trentesimo giorno dalla
loro immissione, stanti le condizioni ambien-
tali di quel reparto? E non si parli, onore-
voli colleghi e onorevoli membri del Go-
verno, dei controlli cui le condizioni di la-
voro dovrebbero essere sottoposte; basti
pensare ~ è il caso di alcuni giorni orsono ~

che le autorità si accorgono della pericolo-
sità di certe situazioni soltanto quando salta
per aria una mezza città, come è avvenuto
ad Udine nei giorni scorsi. Per tutto il pe-
riodo precedente, dei lavoratori che erano
a contatto di questo pericolo nessuno si era
mai ourarto nè si era accorto.

Purtroppo, onorevoli colleghi, questi non
sono casi isolati, presi a pretesto per ali-
mentare una comoda polemica, come dimo-
strano, nella loro tragica eloquenza, le ci-
fre sopra esposte. Questo è l'indice di una
situazione che si va facendo sempre più in-
sostenibile, denunciando la condizione inde-
gna, alle cui origini troviamo l'aberrazione
a cui conduce un'esasperata sete di profitto.

Tutto ciò, secondo la relazione che accom-
pagna il bilancio di previsione, dovrebbe
essere mantenuto in nome dell'equilibrio tra
la dinamica ,dd costi e della produttiiVii1à,
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per consentire il proseguimento dell'espan-
sione. Ma questo è un prezzo, onorevoli cal-
leghi, che non può essere pagato, che nes-
suno può pretendere. E poi, in nome di che,
di quale espansione, per quale tipo di espan-
sione i lavoratori dovrebberO' sopportare
questi inumani sacrifici? Forse per l'espan-
sione del profitto, dello sfruttamento, del
capitale delle grandi concentrazioni, per po~
ter fare scrivere con soddisfazione al « Cor-
riere della Sera », così come ha scritto il 10
novembre, che l'analisi condotta dalla Me-
diobanca sui bilanci di 129 società per azio-
ni ha consentito di constatare che il valore
degli impianti da esse posseduti è passato

dal 1960 al 1966 dai 4.767 miliardi a 10.002
miliardi di lirle?

Onorevole Ministro, è certo che questo ti-
po di espansione non lo accettano i lavo-
ratori, nè lo accetteranno mai, sia che si
cerchi di imporlo con la violenza all'interno
delle fabbriche, privando della loro libertà
i cittadini lavoratori, sia che si cerchi di im-
parlo con la politica del Governo di centro-
sinistra; così come non accetteranno il bloc-
co delle retribuzioni che, di fatto, è stato da
tempo instaurato, grazie alla politica dei red-
diti tanto cara all'onorevole Colombo e fat-
ta propria dai Ministri socialisti presenti
nel Governo.

Presidenza del Presidente ZELI OLI LANZINI

(Segue V A C C H E T T A ) . Tale poli-
tica dei redditi fa sì che 129 società per azio-
ni in 6 anni possano aumentare il valore dei
beni patrimoniali di 5.235 miliardi, una ci-
fra, cioè, assolutamente impari all'aumento
del reddito complessivo registrato da 12 mi-
lioni e mezzo di lavoratori nel periodo dal
1962 al 1966.

Certo, onorevoli colleghi, anche il reddito
dei lavoratori è aumentato, ma ciò non con~
traddice affatto alle mie precedenti afferma-
zioni relative al blocco dei salari. Certamen-
te, i salari del 1967 non sono quelli deI 1963,
perchè sarebbe assurdo affermare che i sa-
lari e le retribuzioni in genere siano rima-
sti immutati negli ultimi anni. Certo è che
i redditi del lavoro dipendente sono tutti
aumentati dal 1962 al 1966.

Infatti, i redditi da lavoro dipendente in
quel periodo sono passati da 11.773 miliardi
a 18.117 miliardi di lire, con un aumento
complessivo del 53,8 per cento. Ma ciò non
vuoI dire affatto che le condizioni dei lavo-
ratori siano soddisfacenti, nè significa che
la loro parte del reddito nazionale sia au-
mentata, come si vuoI far cIiedere. Prima di
tutto, queste cifre in aumento si riferiscono
a tutti i dipendenti, compl1esi i dirigenti, e

includono anche gli oneri assicurativi; cio-
nonostante, nel 1967, la media per ogni di-
pendente è stata di un milione e 489.000 li-
re annue lorde, compresi gli assegni fami-
liari e ogni altra indennità, e di poco più di
un milione e 117.000 lire, cioè meno di 100
mila lire al mese, se i redditi vengono de-
purati degli oneri sociali a carico degli im-
prenditori.

Si badi bene che si tratta pur sempre di
medie, per cui, accanto allo stipendio di
svariate centinaia di migliaia di lire di un
dirigente, troviamo una larga maggioranza
di salari mensili che, in base ai dati forniti
dal Ministero del lavoro per il 1966, calco-
lati su due milioni e mezzo di lavoratori del-
l'industria manifatturiera appartenenti a dit-
te con più di dieci addetti, sono di lire 83.926,
compresi gli assegni familiari e le aliquote
per ferie, festività e integrazioni varie. Ciò
vuoI dire, onorevoli colleghi, che la maggio-
ranza degli operai italiani den'industria ~

e si noti che questa media esclude le picco-
lissime industrie, dove i salari sono più bas~
si ~ vive con salari tra le 60 e le 70.000 lire
al mese, ed una larga parte vive, se così si
può dire, con salari da 40 a 50.000 lire,
fino a giungere a casi incredibili, come av-
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viene in una moderna fabbrica di confezioni
di Molfetta, dove 250 donne sono retribuite
a 600 lire al giorno, a meno cioè di 16.000
lire al mese o, come nel caso registrato ieri
in un incontro con i lavoratori della cintura
torinese, dove dei lavoratori sono costretti
a lavorare nei turni di notte per dodici ore
consecutive a 350 lire all'ora.

Alla luce di questa realtà si capisce bene
allora la risposta che dà un operaio torinese
ad un referendum da noi indetto e che suo~
na così: «Tolto l'affitto dallo stipendio, sia~
mo come dei poveri senza pane ». Onorevoli
colleghi, questa non è demagogia, questa è
una realtà, che si incontra negli stessi grandi
centri industriali, è una realtà che dovreb~
be far riflettere coloro i quali molto affret~
tatamente concludono dicendo: tutto som.
mato, le condizioni dei lavoratori italiani
sono notevolmente migliorate.

E non si dica che queste sono esagera-
zioni; se infatti è vero che il reddito dei la~
voratori, secondo le medie sopra conside.
rate, è aumentato, è altrettanto vero che nel
periodo considerato, cioè dal 1963, il valore
della lira è diminuito di circa il 40 per cento
e il costo della vita, fatta base 100 del 1953,
ha raggiunto nel 1967 i 160 punti, con 60
punti di aumento quindi in quattordici anni.

E veniamo ad un'altra questione, onore.
voli colleghi, e cioè al compiacimento con
cui si va affermando da qualche tempo che
ai lavoratori va la fetta più grossa del red-
dito nazionale. Anche qui consultiamo le
statistiche ufficiali. Secondo queste statisti-
che i redditi da lavoro dipendente avrebbe-
ro inciso negli anni sul reddito nazionale
complessivo nella seguente misura: 1962,
56,1 per cento; 1963, 59,4 per cento; 1964,
60,5 per cento; 1965, 59,4 per cento (rico-
minciamo a discendere); 1966 ~ la costante
diminutiva continua ~ 59,1 per cento. Di
qui l'affermazione compiaciuta della stampa
governativa per cui il centro-sinistra avreb-
be assicurato ai lavoratori una fetta sempre
più grossa del reddito nazionale. Ma, a parte
il fatto che lo scarto maggiore si è avuto
nel 1963 e che nella parte reale è quindi do-
vuto certamente alle lotte operaie del 1962,
e a parte il fatto che a partire dal 1964 la
famosa fetta sta assottigliandosi (e questo,

sì, veramente grazie al centro-sinistra), die-
tro queste percentuali stanno alcuni dati che
aiutano a rettamente interpretarle.

Il primo dato è che intanto il peso spe-
cifico del lavoro dipendente sul totale delle
forze di lavoro è passato dal 60,9 per cento
del 1962 al 63,8 per cento del 1963, al 62,7
del 1966, per cui l'aumento della cosiddetta
fetta è stato solo appar,ente. n secondo dato
è che nello stesso periodo la popolazione è
aumentata di due milioni e mezzo di per-
sone, mentre quella occupata è diminuita di
circa un milione. Sono tre milioni e mezzo
di bocche in più da sfamare, e tra queste
quelle di quasi un milione di donne cacciate
dalla produzione, di centinaia di migliaia di
ragazzi che non trovano lavoro o preferi-
scono continuare a studiare, di centinaia di
migliaia di vecchi lavoratori che ingrossano
l'esercito dei pensionati.. La maggior parte
di queste bocche, onorevoli colleghi, compre-
se quelle dei pensionati con pensioni di fa-
me, grava per il sua sostentamento sui red-
diti da lavoro dipendente. In questo modo,
anche se la famosa fetta fosse effettivamente
più grande, ad ognuno finirebbe per toccare
un pezzettino più piccolo.

Questa è una realtà che non può essere ne-
gata, onorevoli colleghi. Di qui una condi-
zione che si va facendo sempre più pesante,
una situazione che si va facendo sempre più
insopportabile. Infatti, a tutto questo (al
l'aumento dello sfruttamento, al dover man-
tenere il disoccupato in casa, al dover man-
tenere il vecchio con una pensione di fame)
si aggiunge la falci dia del salario dovuta al-
l'aumento del costo della vita, a cui dà
l'esempio prima di tutto il Governo, aumen-
tando continuamente l'imposizione indiretta,
mentre è noto che il lavoratore, quale contri-
buente diretto, è il miglior contribuente che
si possa immaginare poichè gli viene prele.
vato direttamente dalla propria busta paga
quanto dovuto allo Stato.

Si tenga presente che la svalutazione, da
una parte, e l'aumento del costo della vita,
da:ll'altra, hanno determinato una situazione
per cui nelle grandi città e nei grandi cen-
tri industriali il costo della vita è fortemen-
te superiore alla media. Questo naturalmen-
te viene pagato in modo particolare dalle
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famiglie operaie. Basti pensare al capitolo
abitazi.one, che nei primi mesi del 1967 ave-
va registrato un aumento del 320 per cento,
e nella città di Torino di oltre il 700 per
cento, rispetto al 1953, contro il 158 per
cento dell'indice generale del costo della
vita: ultimo regalo questo, ci auguriamo,
del Governo di centro-sinistra, che ha per-
messo lo sblocco dei fitti. Quello sblocco dei
fitti che riguarda 580 mila appartamenti,
previsto per il 31 dicembre, e quello di altri
4 milioni di alloggi che il Governo si è impe-
gnato ad attuare al più presto comporteran-
no, per i lavoratori in modo particolare, un
nuovo aumento di almeno il 30 per cento
delle spese che i lavoratori devono affronta-
re per l'abitazione. Si capisce meglio ades-
so l'affermazione del lavoratore torinese
quando dice che «tolte le spese per l'affit-
to, noi lavoratori siamo dei poveri senza
pane »; infatti, se un lavoratore guadagna
sulle 50 o 60 mila lire al mese ~ questi sono
i salari che si danno, purtroppo, ancora oggi
a gran parte dei lavoratori ~ e deve spen-
derne 35, a volte anche 40 per pagare l'affitto,
onorevoli colleghi, signor Ministro, la fami-
glia di questo lavoratore come può vivere,
o meglio, come fa a sopravvivere?

Il Governo dà l'esempio. L'avvio all'au-
mento del costo della vita è dato proprio
dal Governo con i recenti aumenti che sono
stati decisi: quello dallo 0,50 alle 5 lire a
chilovattora dell'energia elettrica, per esem-
pi.o; inoltre il Governo ha autorizzato i co-
muni a tassare col 3 per cento sul valore gli
oli alimentari, col 5 per cento i saponi e i
detersivi, col 5 per cento i televisori e con
una aliquota analoga altri prodotti, e ha fat-
to salire in pochi anni da 25 a 50 lire il co-
sto di spedizione per una lettera, e così via.
Queste sono tutte cose che nel bilancio di
una famiglia hanno il loro peso, sono fatti,
questi, che certamente suscitan.o la legitti-
ma, giusta, sacrosanta reazione dei lavora-
tori.

Ebbene, onorevoli colleghi, dobbiamo con~
statare che, a conti fatti, i lavoratori vedono
sfumare, in base a questa politica di sfrut-
tamento nei loro confronti, in base a que-
sta politica di aumentata pressione fiscale,
una mensilità del loro sudato salario; i la-
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voratori si rendono ora più conto che mai
che l'unica via che si apre loro dinanzi è
quella dell'unità e della lotta. Ciò hanno com-
preso le organizzazioni sindacali dei lavo-
ratori, che unitariamente conducono le l.ot-
te attualmente in corso, 'e noi salutiamo que-
sta ritrovata unità perchè ben sappiamo che
essa non mancherà di dare i suoi benefici
frutti.

Onorevoli colleghi, signor Ministro, è stato
scritto nella relazione previsionale che: «per
il 1968 la situazione del mercato del lavoro,
elemento decisivo per valutare le prospet-
tive di evoluzione dei salari, non sembra
presentare tensioni di rilievo }}. Ebbene, noi
vi diciamo che questa previsione non sarà
destinata ad avverarsi, anzi non lo è già
più, fin d'ora, e ciò dimostrano le lotte che
i lavoratori hanno ingaggiato e che portano
avanti con sempre maggiore decisione.

Questo è l'elemento di tensione di cui si
fa finta di non rendersi conto, tensione che
è destinata ad accrescersi, siatene pur certi,
nonostante il vostro compiacimento per il
fatto che esistono ancora vaste sacche di di-
soccupazione e di sottoccupazione che con-
sentirebbero il mantenimento dell'equilibrio
necessario per conseguire il proseguimento
dell'espansione, ~ l'abbiamo già detto ~ non
già dell'intera economia, ma dei grandi mo-
nopoli industriali, che con tale politica pen-
sate di poter proteggere ancora.

Non sarà cosa facile nè per v.oi nè per
quelli che saranno chiamati a governare nel
prossimo futuro portare avanti una simile
linea; e qui non mancheremo al nostro
dovere e al nostro impegno per far sì che
questa linea venga rovesciata e sostituita da
una nuova politica che sappia dare ai la-
voratori quanto ad essi spetta a compenso
del loro sforzo produttivo e dei loro sacri-
fici, una politica che faccia del lavoratore
non un robot manovrato dagli speculatori,
ma un cittadino che in una società rinnova-
ta possa occupare il posto che di diritto gli
spetta, un posto di protagonista e di arte-
fice di un avvenire che sarà forgiato dalle sue
stesse mani.

Certo si è, onorevoli colleghi, che la con-
dizione dei lavoratori non è affatto miglio-
rata. Quattro anni, cinque, quasi, di Gover-
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no di centro~sinistra non hanno dato ai la-
voratori migliori condizioni., I lavoratori oggi
nelle fabbriche, spinti a ritmi di lavoro os~
sessivi, costretti a condizioni di lavoro che
minano profondamente il loro fisico, privati
della loro libertà politica e sindacale nelle
aziende per impedire loro di organizzarsi
e di lottare, comprendono sempre meglio la
natura di questa politica e la vera faccia del
Governo di centro-sinistra; comprendono
sempre meglio che non sarà certamente
questo Governo che darà loro lo statuto dei
diritti dei lavoratori (altro impegno del tut-
to disatteso); comprendono che questo Go-
verno, anzi, per attuare la sua politica, for~
nirà, come sempre ha fornito, agli impren-
ditori tutto l'appoggio necessario per impe~
dire ai lavoratori il libero esercizio dei loro
diri tti.

Comprendono queste cose i lavoratori; per
questo lottano, per questo combattono; per
questo i lavoratori vanno avanti su una via
che è costellata di sacrifici, perchè anche la
lotta e lo sciopero sono un grave sacrificio
per i lavoratori. Non esiste lavoratore che
scioperi per divertimento. Sappiamo quanti
drammi e quante tragedie determina la per~
dita di or,e di lavoro; eppUDe, i lavoratori
oggi non hanno altra scelta, ed essi affron-
teranno, ne siamo certi, tutti i sacrifici ne-
cessari al fine che si possa rovesciare que-
sta linea, al fine che possano essi finalmen-
te, dopo aver fornito alla società naziona-
le il benessere di cui una parte di essa gode,
disporre di quanto loro spetta, e al fine
che sia data loro la possibilità di un vivere
umano e di un vivere civile. (Applausi dal-
l'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Latanza. Ne ha facoltà.

L A T A N Z A. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, signor Ministro, interve~ '
nire nella discussione, sia del bilancio pre~
ventivo dello Stato per l'anno 1968 che del
rendiconto generale dell'Amministrazione
dello Stato per il 1966, richiede un discorso
sicuramente di impegno, un discorso ampio,
serio. L'importanza della materia e la diffi~
coJtà stessa della sua trattazione non pos-
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sono lasciare molto spazio, o affatto spazio,
a inutili spunti demagogici o a critiche per
partito preso. Perciò, cercherò di avvalermi
di cifre e di fatti per sostanziare questo mio
intervento, pur non esitando un istante a
definirlo inutile, perchè so già in partenza
che, anche per questa discussione, tutto si
limiterà ad una lunga o breve serie di di-
scorsi, destinati a non lasciare traccia al-
cuna nelle conclusioni di quest'Assemblea,
giacchè tutti qui sappiamo che i documenti
in esame, per il Governo, per la maggioranza
che lo sostiene, sono immodificabili, non so-
lo nelle grandi linee politiche dell'entrata e
della spesa, ma anche nei più modesti par~
ticolari dei titoli, dei capitoli, degli articoli
di bilancio, addirittura delle virgole inserite
nei provvedimenti.

Ecco come si spiega il disinteresse di tan-
ti verso le discussioni parlamentari, il di~
sinteresse dell'opinione pubblica verso il
Parlamento, che ormai non risponde più allo
scopo della sua unica funzione istituzionale,
quella, cioè, di rappresentare il terreno di
scontro delle varie opinioni per trovare, at-
traverso il dibattito delle idee, le risoluzio"
ni finali più proficue all'interesse della Na-
zione.

Malgrado ciò, io tenterò ugualmente di
portare il mio modesto contributo ai lavori

I di quest'Assemblea, non fosse altro che per
rispondere ad un preciso dovere della mia
coscienza, ad un mandato di fiducia affidato-
mi dagli elettori.

Che cos'è un bilancio di previsione? Chi,
come me, si interessa di queste cose per me-
stiere, sa già che fare un bilancio di previ-
sione per una singola persona, per una fa~
miglia, per una società, privata o pubblica
che sia, significa, avvalendosi dell'esperienza
del passato, remoto o addirittura appena tra-
scorso, cercare di ipotizzare, di prevedere
l'ampiezza del fenomeno futuro.

Chi, come me, si interessa per mestiere
di bilanci, sa che moltissimi istituti bancari,
quando ricevono i bilanci o altri documenti
contabili dai loro clienti, spesso esigono la
dichiarazione, da apporre in calce agli stes-
si, che i bilanci presentati sono veri e reali.
Se lo stesso obbligo vigesse per il Governo,
nei riguardi del Parlamento, non so se que-
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sto Governo, e quale Ministro, se la senti.
rebbero di dichiarare, in coscienza, che i do-
cumenti in esame sono veri e reali.

Il bilancio dello Stato, sia in sede preven~
tiva, sia consuntiva, per essere vero dovreb-
be contenere, anno per anno, il quadro com-
pleto di tutta la finanza pubblica italiana.
Invece, noi già sappiamo che, malgrado le
tante specifiche richieste fatte in proposito,
molte delle spese pubbliche rimangono del
tutto fuori bilancio, attraverso gli enti a ge-
stione autonoma, senza dire degli altri enti
territoriali o settoriali che hanno stretto
rapporto di interdipendenza con il bilancio
dello Stato,

Per l'assistenza mutualistica, pare che ap-
pena ora si sia cominciato a sistemare que-
sta gravosa partita finanziaria attraverso le
decisioni adottate da un recente Consiglio
dei ministri, mentre il Parlamento è sem-
pre in attesa, da anni, della famosa rifor-
ma previdenziale. ,Per quanto poi riguarda
il deficit degli enti locali, signor Ministro,
che cosa si decide di fare? Come si vuole
sistemare l'enorme passivo degli enti locali
che, secondo calcoli recenti, ammonta ormai
a circa 6 mila miliardi?

L'onorevole Fanfani, in un suo recente
discorso, tra le altre cose, ha detto che tra
i problemi preminenti del tempo presente
~ cito le sue parole testuali ~ « vi è quello

della riforma dell'amministrazione centrale
e periferica, armonizzata con la grande no-
vità delle regioni, anche come mezzo per af-
frontare alla radice il sempre più preoccu-
pante problema dell'inarrestabile deficit del-
la capitale, dei comuni, degli enti previden-
ziali ». Quindi le regioni per l'onorevole Fan-
fani, e non solo per lui, dovrebbero rappre-
sentare il toccasana di tutti i mali.

Credo perciò che sia di notevole interesse,
signor Ministro, ricordare, in base ai dati del
1965, che su un totale di 8.050 comuni esisten~
ti in Italia, ben 3.518 ~ cioè poco meno del
50 per oento, per la precisione il 44,4 per
cento ~ vivono su bilanci deficitari.

Per la più gran parte delle regioni, il deficit
dei comuni viene così evidenziato: Sicilia,
numero dei comuni con bilancio in deficit
376 su un totale di 380 comuni, percentuale
98,9 per cento; Marche, 242 su 246 comuni,

percentuale 98,4 per cento; Puglie, 244 su
252 comuni, percentuale 96,8 per cento; Ca-
labria, 396 su 410, percentuale 96,8; Basi~
licata, 120 su 128 comuni, percentuale 93,8
per cento; Umbria, 85 su 91 comuni, percen~
tuale 93,4 per cento; Sardegna, 286 su 354
comuni, percentuale 80,8 per cento; Lazio,
293 su 371 comuni, percentuale 79 per cento;
Abruzzi, 233 su 305 comuni, percentuale 76,4
per cento; Toscana, 217 su 287 comuni, per-
centuale 75,6 per cento; Campania, 379 su
544 comuni, percentuale 69,7 per cento; Mo-
lise, 87 su 136 comuni, percentuale 61 per
cento; Emilia Romagna, 189 su 339 comu~
ni, percentuale 55,3 per cento.

Può essere di qualche interesse ~ almeno
io credo ~ onde dare una risposta all'ono-
revole Fanfani, far notare che in testa a que-
sta graduatoria figura con 376 comuni in
deficit, su un totale di 380, proprio la Sici-
lia che da anni ha il suo ente-regione, che
avrebbe dovuto guarire tanti mali, non ul-
timo fra i quali queHo di avviare al pareg~
giù il bilancio dei comuni che lo compon-
gono.

Ma in questa sede la domanda è un'altra:
che si aspetta per inserire nel bilancio del~
10 Stato l'enorme passivo degli enti locali?
Anche se lo Stato, da una parte, e gli enti
territoriali, dall'altra, indubbiamente sono
d~lIe figure giuridicamente diverse, pure, fra
di loro vi è un tenacissimo rapporto di in-
terdipendenza. Oppure si vuole obbligare
tutti i sindaci a giocare ogni settimana al to-
tocalcio, con fondi del proprio comune, nel-
la speranza di vincite favolose? In tal caso,
occorrerebbe creare un apposito capitolo nei
bilanci comunali: « Stanziamento per giocate

I

21 totocalcio».

Oppure, come in tanta parte dell'azione
~overnativa, si vuoI continuare a vivere alla
siornata, dicendo ora sì e ora no ai comu-
ni deficit ari , sempre in attesa che arrivi in
porto l'altra famosa riforma, tante volte pro-
messa, della finanza locale?

E può essere ritenuto «vero e reale}} il
bil;>ncio 1968 che prevede per l'accensione

di prestiti solo 21,6 miliardi, quando noi ve-
niamo dall'esperienza del 1966 che ci dice
che, a fronte di un prev1entivo di 6,5 miliardi
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sono stati, invece, accesi prestiti per ben
1.642,8 miliardi?

Che significato ha parlare di un deficit
finanziario del bilancio 1968 di 1.150 miliar~
di, quando noi sappiamo che il deficit glo~
baIe (deficit del bilancio più ricorso al mer~
cato finanziario non incluso nel bilancio, più
deficit delle aziende autonome) è previsto
per il 1968 in ben 2.006,5 miliardi?

Perchè, signor Ministro, non si fa in mo~
do che tutto il deficit dello Stato sia conte~
nuto nel suo bilancio generale? Perchè non
si dà chiarezza, semplicità, completezza al
bilancio generale dello Stato? A chi giova
questa reticenza, questa incompletezza di un
bilancio basato prevalentemente sul gioco
tecnico dei residui passivi, che si calcola che
alla fine del 1968 raggiungeranno un saldo
passivo di oltre 4.000 miliardi, e sull'abuso
delle note di variazione al bilancio? Ma so-
prattutto ~ me lo consenta, signor Mini~
stro ~ questo bilancio non è reale se è ve~
ro, come è vero, che reale viene da realtà
e realtà significa, in tema di bilancio di pre-
visione, essere saldamente ancorati con i
piedi per terra, per proporzionare con pru~
denza al soggetto del bilancio gli sforzi che
si intendono compiere nel periodo ipotizzato.
Il bilancio dello Stato dovrebbe essere il con-
to più semplice possibile di ciò che lo Sta-
to si propone di introitare, come massa di
proventi fiscali o di altra natura, nell'anno, e
di ciò che invece si propone di spendere,
nello stesso periodo, per soddisfare, i bi-
sogni collettivi della Nazione. In altri ter~
mini, in proporzione alla ricchezza nazionale
e nel quadro dell'incidenza del carico fiscale,
il Governo dovrebbe proporre un assieme di
entrate per fronteggiare un assi,eme di
spese.

C'è questo rispetto delle proporzioni nel
bilancio in esame? Sicuramente no.

Perchè, ad esempio, su un totale di spese
per il 1968 di 9.663 miliardi, le spese per
istruzione e cultura sono di circa 2.000 mi~
liardi, cioè rappresentano più del 20 per cen-
to del totale; e la stessa cosa può dirsi per
quanto riguarda il settore relativo agli in~
terventi dello Stato nel campo economico,
con una spesa di 1.460 miliardi, cioè il 15,11
per cento del bilancio dello Stato. Conven~
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go che !'istruzione rappresenta un bisogno
primario da soddisfare rispetto agli altri,
convengo che il Governo non possa non in-
tervenire nel campo economico, ma non si
può non agire con una certa gradualità, al~
trimenti si rischia di fare il passo più lun~
go della gamba. Senza dire poi che spesso
questo Governo fa passi lunghi ma dannosi
ed ingiusti in alcune direzioni e passi cor-
tissimi, o nessun passo, per spese quanto
mai doverose e giuste, come per le pensio-
ni ai combattenti, che attendono da molti
anni l'attuazione di promesse pur fatte dal

I
Governo, per i mutilati ed invalidi di guerra,
per quelli civili, per i dovuti miglioramenti
agli statali ed ai parastatali obbligati a scen-
dere in agitazione per otteneI1e quanto loro
spetta, per il riordinamento dell'Ammini~
strazione giudiziaria, oggi carente, le così via:
e ciò mentre Io Stato ha già ipotizzato di
spendere centinaia di migliaia di miliardi
per l'attuazione dell'ente~regione, che andrà
a costituirsi ormai in tutta Italia, perchè co-
sì vuole il centro~sinistra, perchè così vuole
questo Governo. Quindi, no per i miliardi
che occorrono per le pensioni della gente
che ancora oggi ha pensioni di fame, no per
i giusti miglioramenti e per il riordino di
settori vitali dell'Amministrazione pubblica;
sì per i miliardi che occorrono alla costitu~
zione delle regioni. E questo senza dire che
nell'organismo sociale, come in quello uma-
no, tranne rarissimi casi, non sono le cure
massicce, come quel'la dei 2.000 miliardi, nel
settore della scuola, le l'altra di 1.460 miliar-
di nel settOI'e economico, che fanno bene,
bensì quelle dosate e graduate nel tempo,
con oculatezza.

Invece, per il nostro bilancio i tecnici cal-
colano che, se nel 1969-70 i programmi per
il 1968 rimarranno invariati, la richiesta di
capitali da parte dello Stato salirà a 19 mila
miliardi, somma che eccede persino le pre~
visioni di spesa del piano quinquennale! Co~
me fronteggiare l'enorme massa di questo
diluvio di spese statali? Può il contribuente
italiano essere sottoposto ad un ulteriore gi~
ro di vite, ad una ancora maggiore pressione
fiscale?

Risponde lo stesso senatore Maier, il rela~
tore, quando nella sua relazione testualmen~
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te afferma che « è opinione generale che ,or-
mai le aliquote complessive sono insosteni-
bili, tanto che, se le imposte venissero ap-
plicate sui redditi reali, molti contribuenti
non sarebbero in grado di sopportarne l'one-
re}}. E se ciò non è possibile, quali altre

strade vi son'O per sopportare !'ingente spe-
sa pubblica? Il ricorso alla stampa di nuo-
va moneta, cioè l'inflazione? .oppure il ri-
corso a prestiti esteri? Oppure, ancora, il ri-
corso al mercato finanziario interno, cioè al
risparmio della Nazione?

Ma il Governatore della Banca d'Italia,
Carli, ha testualmente ammonito che «nel
1967 le imprese pubbliche si sono finanzia-
te quasi interamente col ricorso al mercato
obbligazionario}}. E sino a quando questo
sarà possibile? Già il risparmio nazionale co.
mincia, nel suo ammontare globale, a dare
segni di decrescita e a nulla possono valere
i vari appelli fatti dal Governo per un suo
incremento. In economia, valgono ben
altre leggi che quelle degli appelli o della
mozione degli affetti; occorre invece, signor
Ministro, controllare al massimo l'espansio-
ne continua della spesa pubblica, riordinan-
do e sorvegliando tutto il settore che ad essa
attiene.

E qui il discorso si allarga ai controlli sul-
la spesa pubblica. Quando la Corte dei conti,
in sede di parificazione del rendiconto gene-
rale dello Stato per il 1967 ha accusato il
Governo di aver violato l'articolo 81 della
Costituzione, quando la stessa Corte dei con-
ti ha parlato di «espedienti}} che il Go-
verno va sempre più perfezionando per elu-
dere il dettato costituzionale, quando il suo
procuratore generale, sulla gestione delle en-
trate e della spesa, lamenta la tendenza al
progressivo espandersi delle gestioni fuori
bilancio ed auspica il coordinamento delle
finanze tra gli enti territoriali, istituzionali
e dello Stato, insieme al pieno riconoscimen-
to della giurisdizione della Corte in ordine
alle responsabilità degli amministratori de-
gli enti pubblici, non mi pare che io debba
aggiungere parola ad un giudizio tanto se-
vero di un organo così solenne, qual è la
Corte dei conti.

Desidero, invece, svolgere qualche conside-
razione sul controllo che il Governo deve fa-
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re per primo, per accertarsi, man mano che
vengono erogate, sle le cosiddette spese per
movimento di capitali o d'investimento dan-
no. o stanno dando, i risultati che ci si pro-
poneva di raggiungere.

I! Governo non ha coscienza che, mal-
grado i provvedimenti da esso proposti ed
adottati,' l'intero settore dell'agricoltura
italiana continua a languire? Da recenti cal-
coli fatti presso l'Unione delle camere di
commercio sul reddito prodotto l'anno scor-
so, emerge una progressiva contrazione del
reddito prodotto in agricoltura, rispetto a
quello dell'industria e delle altre attività
extra agricole. L'anno scorso l'agricoltura
ha partecipato solo con il 12 per cento alla
formazione del reddito complessivo, mentre
15 anni orsono essa partecipava al reddito
complessivo con la cifra di ben il 23 per
cento, cioè circa il doppio.

Ecco i risultati, in sintesi, della politica
governativa in favore della agricoltura, at-
tuata attraverso la riforma agraria, gli enti
di riforma e di sviluppo ed i vari piani verdi
o di altri colori che siano.

Il Governo non ha coscienza che, malgra-
do i provvedimenti da esso propugnati ed
adottati (la legge n. 167, la legge sui mutui
a basso costo per le abitazioni popolari, la
cosiddetta legge ponte sull'urbanistica), l'in-
tero settore dell' edilizia, malgrado le affer-
mazioni ufficiali del Governo, continua ad
essere in crisi?

Come si fa a sostenere, da parte governa-
tiva, che vi è una ripresa nel settore della
edilizia, quando i dati ufficiali affermano
esattamente il contrario? Difatti i dati indi-
cano che, mentre nell'anno 1965 si sono co-
struiti 2.795.013 vani, nel 1966 i vani co-
struiti sono scesi a 2.233.196; i dati dicono
ancora che, mentre nel primo semestre del
1966 si sono costruiti 1.036.549 vani, nel
primo semestre del 1967, i vani costruiti
sono scesi a 956.485, per modo che in sede
di previsione dell'intero anno 1967 si cal-
cola un'ulteriore diminuzione della produ-
zione ultimata dell'ordine compreso tra il
4 e il 6 per cento.

Il Governo non ha coscienza che tutti gli
ingenti aiuti concessi per la promozione nel
Mezzogiorno d'Italia non stanno dando i
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risultati sperati? Solo ora si cominciano
ad ammettere le amare verità che noi da
anni andiamo invano dicendo. Ed ecco che
si legge nella relazione previsionale e pro~
grammatica per l'anno 1968, prlesentata dai
ministri Pieraccini e Colombo, che « mentre
il piano prevede una percentuale degli inve~
stimenti lordi nel Mezzogiorno del 40 per
cento sugli investimenti totali, questa per~
centuale è stata invece del 26,5 per cento nel
1966 e del 29 per cento nel 1967, contro ap-
pena il 25 per cento nel quinquennio 1959~
1963 ». Se la percentuale del piano non è
stata rispettata, di chi è la colpa se non del
Governo? Ecco perchè, sempre nella stessa
relazione, ad un certo punto, testualmente si
legge: «I risultati generali dell'azione rivol~
ta allo sviluppo economico del Sud sono an~
cara insoddisfacenti, soprattutto per quanto
riguarda il suo punto cruciale: l'industria~ !
lizzazione ». Se gli storici di domani voles-
sero comprendere in tutta la sua essenza l'at~
tuale tempo politico, non dovrebbero fare al~
tra che studiare quanto i politici di oggi
hanno fatto e stanno facendo nel campo del~
la politica per il Mezzogiorno.

Tutti erano d'accordo nell'affrontare e ri~
solvere il problema, che si poneva in termini
molto semplici: iniziare a colmare, fino ad
annullarlo, il divario esistente tra le condi~
zioni socio~economiche del Nord e quelle
del Sud d'Italia, per far sì che tutta la Na~
zione potesse armonicamente, cioè senza gra~
vi squilibri fra le parti che la compongono,
proiettar si verso il suo futuro, non solo ita~
liana, ma europeo e mondiale. A distanza di
oltre 20 anni di regime democratico ci viene
invece detto oggi, ufficialmente, che, mal-
grado gli sforzi fatti, gli ingentissimi capi~
tali investiti per oentinaia e centinaia di mi~
liardi, il divario non solo non si è attenuato,
ma addirittura è aumentato. Proprio il mi~
nistro Pieraccini, recentemente, ha detto in
una intervista che « il divario tra il Nord e
il Sud non è diminuito, e pertanto occorre
una politica coraggiO'sa capace di invertire
questa tendenza ». Ed ora vi è tutto un af~

fannarsi, certamente per motivi el'ettoralisti~
ci (Ie prossime consultazioni politiche sono
ormai molto vicine), intorno al capezzale del
povero Mezzogiorno d'Italia, per studiare,
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attraverso vari congressi e conv1egni, la più
efficace deUe terapie da usarsi perchè l'in~
fermo guarisca. Il Partito socialista unificato
a Taranto, ,la Democrazia cristiana a Napoli,
i repubblicani attraverso la stampa, discuto
no sul problema e tentano di capire il feno~
meno. Ma tutti questi illustri reggitori, or~
mai da oltre un ventennio, delle sorti del
Paese non hanno tenuto presente la realtà
della situazione del Mezzogiorno?

Eppure ci voleva poco a capire che una
zona come il Mezzogiorno, che ha una popo~
lazione di circa il 40 per cento dell'intera
popolazione italiana, che partecipa al reddito
nazionale solo per poco più del 20 per cento,
che ha una produzione agricola del 40 per
cento sull'intera produzione agricola italia-
na, per essere veramente incentivata ed aiu~
lata aveva bisogno, in primo luogo, che fosse
aiutata l'agricoltura della Nazione in modo
efficace. Così facendo, aiutandO' in misu~
ra maggiore il Meridione, si sarebbe portato
un notevole contributo alla soluzione del~
l'angoscioso probl,ema. Questo si è tentato
di fare, ma attraverso gli screditatissimi en~
ti di riforma e di sviluppo, che si sono ri~
velati quasi esclusivamente come zone di
dserva per gli uomini dei partiti di maggio~
ranza ai quali offrire posti, incarichi e pre-
bende.

Come non essere portati a fare il paragone
tra ciò che altri uomini, sempre nel settore
agricolo, in un recente periodo storico, sep~
pero fare, addirittura redimendo paludi ed
acquitrini, e ciò che gli uomini di oggi non
hanno saputo rea<lÌzzare su terreni ed in zo-
ne che paludi non erano e non sono?

Ma, si è detto, per creare nuovi posti di
lavoro, per dare lavoro ai tanti che abbando~
nano la terra, occorre puntare sulla indu~
strializzazione del Mezzogiorno. Ma come
può il Mezzogionro inserirsi, e fino a che
punto, in questo processo di industrializza-
zione, povero com'è di capitali? Al 31 dicem~
bre 1966, rispetto al volume complessivo dei
depositi, sia a 'risparmio che in conto cor~
rente, raccolti in tutta Italia dalle banche, il
Mezzogiorno ha partecipato con le seguenti
percentuali: 5,9 per cento l'Italia insulare
e 10 per cento il Meridione continentale, per
un totale complessivo, quindi, del 15,9 per
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cento. Questo è il quadro significativo delle
possibilità finanziarie del Sud, del qmde bi~
sognava pur tenere gran conto. Quali sono
invece gli strumenti attuati per il processo
di industrializzazione? Dimenticando gli au~
rei ammonimenti e suggerimenti di uomini
non sicuramente di nostra parte, perfino di
Giustino Fortunato, il quale tanti anni fa
affermava che per consentire il decollo al
Mezzogiorno d'Italia bastava offrire denaro
a basso costo ed emanare una serie di esen~
zioni ed agevolazioni fiscali e finanziarie agli
operatori economici insediati nel Mezzogior~
no, è stata posta, invece, in essere tutta una
complicata legislazione in favore del Mezzo~
giorno, creando addirittura un super~Mini~
stero ad hoc!

Quali, dunque, gli strumenti per attuare
il processo di industrializzazione? Per dirla
con il ministro Pieraccini, vi sono stati vari
tempi di questo processo: un primo tempo,
quello delle infrastrutture; un secondo tem~
po, quello della concentrazione degli inter~
venti; e adesso starebbe per aprirsi un terzo
tempo, che non si sa ancora con esattezza
cosa voglia essere.

Sul primo tempo, quello della politica del~
le infrastrutture, tutto si è in gran parte
rivelato come uno sfacciato gioco di favori~
tismi politici, attraverso i quali si sono elar~
giti centinaia e centinaia di milioni dei con-
tribuenti italiani che hanno avuto il solo
risultato, attraverso iniziative quasi sempre
nate non vive nè vitali, di creare, come è
stato descritto da altri e come è stato ricor~
dato persino dal Presidente del Consiglio,
«il cimitero delle industrie del Mezzo-
giorno ».

Oggi ciò viene ammesso ufficialmente, spe-
cialmente dai repubblicani, che hanno chia-
ramente detto che le decisioni per talune im-
portanti infrastrutture o per impianti indu~
striali e agricoli da far nascere nel Sud so~
no state prese sotto « !'influenza di ragioni
puramente partitiche, se non addirittura
elettoralistiche ».

Ed in una relazione al congresso sul Mez~
zogiorno, tenuto recentemente a Taranto dal
Partito socialista unificato, ad un certo pun~
to si legge testualmente: «Se non si vuole
che nasca, ammesso pure che riesca a na~
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scere, un'industria incapace di vivere di vita
propria e destinata a perire nella competi~
zione interna e internazionale, si devono re-
spingere le interferenze di questo o quel per-
sonaggio politico nella concessione del cre-
dito, e si debbono subordinare le concessio-
ni dei finanziamenti credi tizi agli organi ban~
cari, amministrativi e politici ufficialmente
a ciò designati ». E più ancora, sempre nel-
la stessa relazione si legge: «In verità, si
deve rifiutare la concezione, che si va sem-
pre più accreditando tra gli imprenditori
privati e tra taluni politici, di un credito
agevolato avente di più in più carattere as-
sistenziale, mezzo attraverso il quale si risol~
vano situazioni locali ».

Ecco che cosa è stata la politica delle in~
fra strutture per il Mezzogiorno, illustrata
non con parole mie, ma con la voce degli
stessi partiti che governano il Paese.

È venuta dopo la politica della concen~
I trazione degli interventi, detta anche dei po~

li di sviluppo, cioè dell'intervento diretto,
massiccio dello Stato, come quello che ha
fatto sorgere il IV centro siderurgico a Ta~
ranto e lo stabilimento per la lavorazione
del metano a Ferrandina. Dai nostri banchi
vi dicemmo subito che lo Stato è, in genera~
le, un cattivo imprenditore, specie in un re~
gime a preminente carattere clientelistico.
Vi dicemmo che è inutile la costruzione di
una cattedrale in un deserto: meglio una
chiesa di campagna o tante piccole chiese
di campagna, in attesa che nasca o si formi
lo stuolo dei fedeli destinati a frequentare
la chiesa.

A giudicare da quanto oggi affermano i più
responsabili uomini di Governo (che avver~
tono l'urgenza di un terzo tempo nella poli~
tica di sviluppo del nostro Mezzogiorno e
che ammettano chiaramente che, ad oggi,
il divario tra il Nord e il Sud è addirittura
aumentato), neanche la politica della con~
oentrazione degli interventi dello Stato ha
dato i risultati sperati. E che ciò sia viera lo
provano anche i calcoli fatti da un apposito
gruppo di lavoro costituito presso l'Unione
delle Camere di commercio, sul reddito pro~
dotto nelle singole regioni l'anno scorso.
Questi calcoli ci dicono che le r,egioni più
ricche, con un reddito di circa 800 mila lire
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per abitante, continuano ad essere la Lom~
bardia, il Piemonte ,e la Liguria, mentre
quelle più povere continuano ad essere le
regioni meridionali, con un reddito per abi~
tante di circa lire 400 mHa per le Puglie e
di appena lire 300 mila per la Calabria e la
Basilicata.

Come si spiega questa difficoltà, questa
« inerzia» come alcuni dicono, del Mezzo~
giorno? Si spiega considerando la modestia
dei capitali del Mezzogiorno, della quale pri~
ma parlavo, rispetto a quelli di tutta la Na~
zione: modestia di capitali, ma molte brac~
cia disponibili. Il Mezzogiorno postulava
aiuti, chiedeva una scala per salire anche
esso verso i più alti livelli della struttura
economica e sociale della Nazione; il Gover~
no gli ha dato sì una scala, ma con i pioli
altissimi, molto più alti delle sue possibilità
di ascesa, cioè i grandi investimenti delle
Partecipazioni statali.

Prima di me ha parlato in quest'Aula il
senatore Ferrari, che è della mia stessa re~
gione, la Puglia, non del mio stesso partito,
come tutti voi sapete, ma della Democrazia
cristiana. Anche egli, parlando della politi-
ca di concentrazione degli interventi dello
Stato, ha detto che, di fronte a questi mas-
sicci interventi, la scarsa, la debole inizia-
tiva dell'Italia meridionale è rimasta im-
paurita, forse addirittura atterrita e non si è
per nulla inserita nel processo evolutivo del
Mezzogiorno; là dove cioè occorrevano ini-
ziative di dimensioni limitate, si è fatto in~
vece luogo alle grandissime iniziative statali.

Ed ha ragione il senatore De Luca quando,
nella sua brillante relazione (molte volte ho
espresso la mia personale stima ed appl1ez~
zamento verso i'l senatore De Luca) testual-
mente dice che «per il Mezzogiorno è ne~
cessaria una vasta disseminazione di indu~
strie manifatturiere, a bassa intensità di ca~
pitale, in modo da fornire oocupazione al
numero più alto possibile di mano d'opera ». I

Questa è la sintesi del problema del Mez~
zogiorno. Oggi, di fronte ai risultati conse~
guiti e che non voglio chiamare fallimenta~
ri, perchè le grandi iniziative, il robusto con~
centramento di capitali fatti dallo Stato ha
ottenuto nell'ambiente un effetto sicuramen~
te dirompente, si può sicuramente affermare

che le iniziative non hanno certamente dato
gli ,effetti che si attendevano, non tanto da
noi, che vi avevamo già messi in guardia,
quanto dagli stessi uomini di Governo che,
prima di prenderle, le avevano addirittura
definite miracolistiche. Oggi, di fronte ad
una realtà tanto diversa daMe previsioni, il
Governo si confessa e pastula 'la necessità
di un terzo tempo nello svi'luppo della poli-
tica per il Mezzogiorno. Qual è questo t,erzo
tempo? Il ministro Colombo lo definisce co-
me quello della « contrattazione politica in~
torno ad un tavolo »: oioè Governo, opera~
tori economici e sindacati dovl1ebbero con~
cordare una politica di investimento a bloc~
chi in zone del Mezzog10rno; gli operatori
economici dovrebbero impegnarsi ad attua-
re determinate iniziative in zone prestabili~
te, e il Governo assicurerebbe nelle st,esse
zone le infrastrutture e i finanziamenti.

Non per il feticismo dei nomi, onorevoli
colleghi, ma permettetemi che io vi doman~
di: che cosa è questo se non puro e sempli~
ce corporativismo?

Allora, perchè avere abolito delle leggi che
queste cose prevedevano, quando poi, a di~
stanza di molti anni dalla caduta del fasci~
smo, si ritorna a concezioni che costituirono
la base vera, ideale, il contenuto più genuino
del fascismo?

Ma gli uomini di oggi al Governo, questa
classe dirigente, nel'l'attuale clima politico,
possono essere capaci di attuare la «con~
trattazione politica» di Colombo?

Decisamente no, a giudicare dai guasti
già fatti, dai risultati negativi ottenuti, per-
chè, quando si è al servizio delle proprie
clientele politiche, e non della Nazione, solo
danni possono derivare all'intera colletti-
vità.

E ci viene anche il dubbio che il Governo,
posto di fronte al chiaro, attuale fallimento
di tutta la sua politica per il Mezzogiorno,
esercitata imperativamente dall'alto, si ri~
cardi ora, e solo ora, dell'esistenza dell'ini~
ziativa privata, lanciando il nuovo tempo
della « contrattazione politica» per il Mezzo-
giorno. Chi dovrebbe intervenire a questa
« contrattazione intorno ad un tavolo}}? n
ministro Colombo ha precisato: Governo,
imprenditori e sindacati. Quali imprendito~
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l'i? Ouelli privati solamente o i titolari delle
imprese private più i titolari delle imprese
pubbliche, come la logica della programma-
zione globale imporrebbe? E come potranno
mai sedersi intorno ad uno stesso tavolo
e comprendersi, i rappresentanti dell'impre-
sa pubblica, per esempio dell'IRI o dell'ENI
che non pagano tasse o quasi, che hanno
gestioni incontrollate e dispendiose da una
parte, e i rappresentanti dell'impresa priva-
ta dall'altra, oberati da insopportabili carichi
fiscali e che hanno gestioni parsimoniose?
Gli uni che hanno il reperimento del capita-
le facile e gli ahri che, per H prosciugamen-
to progressivo del risparmio nazionale fatto
dallo Stato, hanno invece questo reperimen-
to difficill~? La verità è che, mentre ha sicu-
ramente una Slla logica il sistema dell'eco-
nomia tutta collettivizzata, come ha sicura-
mente una sua logica l'altro sistema econo-
mico basato sul libero scambio, da noi inve-
ce esiste il sistema dell'economia mista che
presuppone, per durare, molta onestà, senso
della misura, equilibrio di chi dirige.

Noi non siamo contrari, l'abbiamo detto
tante volte in quest'Aula, aprioristicamente
all'intervento dello Stato nel campo della
economia. Quando però un organo come la
Corte dei conti fa quei pesanti rilievi che
essa ha fatto sulla gestione degli enti di
Stato, dispendiosi e pressochè incontrollati,
e quando di conseguenza l'onorevole Moro si
trova di fronte ai risultati negativi della sua
politica, basata sull'impresa pubblica, allora
comprendiamo in pieno le ragioni di fondo
dell'appello fatto agli imprenditori privati
dal Presidente del Consiglio, all'atto de'Ha
inaugurazione, avvenuta pochi giorni fa a
Taranto, della raffineria della Shell. L'ano.
revole Moro ha testualmente detto « che lo
Stato non può, non vuole, non deve, non in-
tende fare tutto ». Queste però, signor Mini-
stro, sono veramente parole, perchè nello
stesso momento che così parlava il Presi-
dente del Consiglio, il Senato invece, qui,
in quest'Aula, su proposta del Governo ap-
provava la modifica alla legge istitutiva del.
l'ENI, che allarga enormemente i suoi com-
piti, consentendo che possa addirittura « con-
tinuare ad ampliare le sue iniziative nei set-
tori dell'industria tessHe e deHe confezioni,

dell'industria mineraria, della meccanica, del
vetro, dell'industria dell'assicurazione, della

I industria tipografica ed editoriale, dell'indu-
stria alberghiera ed infine la sua partecipa-
zione ai consorzi di sviluppo industriale »,
come si legge nella pregevole relazione di
minoranza fatta sul predetto provvedimento
legislativo.

Ci troviamo, cioè, in presenza dell'inizia-
tiva pubblica che tende ogni giorno di più
ad allargare la sfera della sua attività, mal-
grado le parole ufficiali del Presidente del
Consiglio, mentre progressivamente si re.
stringe quella dell'iniziativa privata.

Questo lo hanno capito così bene i mag-
giori ({ capitani di industria» italiani che
molti di essi, pur con maggiori disagi e ri-
schi, preferiscono intraprendere iniziative
all'iestero, anzichè nella madre patria.

Il Governo, quindi, che assegna come
obiettivo principale e prioritario al piano
di sviluppo, a tutta la sua azione nel campo
dell'economia, la creazione di un numero
sempre più largo di posti di lavoro, deter-
mina, invece, proprio con la sua politica, un
esodo massiccio di preziose iniziative im.
prenditoriali italiane, di capitali italiani, di
lavoratori italiani.

Si contano a milioni i lavoratori italiani
che hanno emigrato dal Mezzogiorno verso
il Nord d'Italia o addirittura all'estero, con
uno spaventevole carico di miseria e di de-
solazione, oggi aggravato dalla recessione
economica di alcune Nazioni che li avevano
prima ospitati e che ora, invece, li riman-
dano indietro.

E se queste mie considerazioni sono esat-
te, come modestamente io credo, si può già
prevedere in partenza quale sarà la sorte
cui va incontro il cosiddetto terzo tempo
della « contrattazione politica» per il Mez.
zogiorno d'Italia.

Per modo che, a noi del Meridione, guaI'.
dando al di sopra delle tante belle parole
dette o ancora da dire sul problema del Mez-
zogiorno, non rimane che sottoscrivere con
umiltà la sfiduciata frase pronunciata re-

I centemente dal nostro senatore Merzagora,
al X Convegno nazionale per la civilità del
lavoro: « Non sappiamo se, come e quan-
do potremo risolvere il problema del Mez-
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zogiorno e nemmeno se l'iniziativa privata
sarà privata di ogni iniziativa per !'invaden-
za dello Stato in campi che non gli sono
congeniali ».

Onorevoli colleghi, come considerazione
d'ordine conclusivo credo che qui occorra
ancora riaffermare che il bene massimo di
qualsiasi politica economica e finanziaria
è la stabilità monetaria, come la recente sva-
lutazione della sterlina ammonisce.

In Italia, i tecnici già prevedono un tasso
di svalutazione della Hra de:l 3,6 per oento
per il 1967, contro un tasso del 2,3 per cento
nel 1955~56.

Malgrado l'euforia elettoralistica del cen-
tro~sinistra, malgrado le apparenze, noi ri~
teniamo pesante la situazione economico-fi~
nanziaria del nostro Paese, oberato di debiti
all'interno del territorio nazionale e, mal~
grado ciò, lanciato sempre più verso inutili
e costosissime riforme ~ come la prossima
riforma dell'ente regione ~ sotto un dila-
gare di impegni pluriennali che arriveranno,
pure essi a scadenza e con la palla al piede
dei tanti deficit dei bilanci degli enti locali,
previdenziali, statali e parastatali, che pur
si dovranno colmare.

Se ci è consentito, un solo ammonimento
ci permettiamo di darvi: ricordatevi che l'In~
ghilterra, la già potente Inghilterra, è pre~
cipitata nel baratro della svalutazione per
molte e complesse ragioni, ma soprattutto
per avere fatto una disSlennata politica del'la
spesa pubblica, per avere attuato le sban~
dierate, quanto inutili, nazionalizzazioni di
settore, per avere istituito costosissimi,
quanto deficitari servizi sociali. A tutto ciò
spinta, guidata daJl partito laburista, cioè
dai socialisti inglesi.

Signori del Governo, attenzione! Anche voi,
assieme ai socialisti nostrani, governate og~
gi l'Italia.

Si è ora concordi nel ritenere che la svalu~
tazione inglese è la chiara dimostrazione
che l'Inghilterra era un Paese che viveva al
di là dei propri mezzi. Nel nostro giudizio
anche l'Italia odierna, da voi governata, è
un Paese che vive ~ non solo per oggi,
quanto nella prospettiva delle tante spese
pluriennali future ~ al di là dei propri
mezzi, oltne le proprie risorse, avviandosi si~
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curamente verso il baratro, a meno che pri~
ma, come noi speriamo, non vi fermi in tem~
po, signori del Governo, la condanna degli
elettori, il giudizio del popolo italiano, nel
quale noi crediamo.

Ecco perchè il nostro voto è di sfiducia,
sia sui documenti parlamentari in discus~
sione, sia sulla politica generale del Governo.
(Applausi dall'estrema destra).

P RES I D E N T E . Onorevoli colleghi,
a questo punto dovrebbe prendere la parola
il senatore Parri il quale ha dichiarato di
rinunciare; conseguentemente dovrei invita~
re a prendere la parola i senatori che seguo~
no nell'el:enco degli iscritti a parlare che,
però, non sono presenti e pertanto dovreb~
bero essere dichiarati decaduti. Ritengo tut-
tavia, per motivi non di cortesia, ma di cor~
rettezza, di rinviare il seguito della discus~
sione ad altra seduta.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni perVienute alla Presidenza.

C A R E L L I, Segretario:

VIDALI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro dell'interno. ~

Per sapere se non ritengono di potere adot-
tare misure atte a rendere più sollecita la
sistemazione dei dipendenti statali già di-
pendenti dal cessato Governo militare allea-
to nel territorio di Trieste quando sia neces~
sario il loro passaggio da un'amministrazio-
ne statale ad altra.

Risulta infatti all'interrogante che si so-
no verificati numerosi casi di prolungato
disagio degli interessati, rimasti persino per
quindici mesi senza stipendio, in attesa della
regoJarizzazione della loro situazione e co~
stretti quindi ad assumere onerosi prestiti
pur prestando regolare servizio negli uffici
statali. (2084)

BERMAN!. ~ Al Ministro di grazia e giu-
stizia. ~ Per conoscere ~ esprimendo vivo

rammarico per la mancata risposta scritta
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a due interrogazioni presentate sull'argo~
mento in data 10 settembre 1964 e 6 aprile
1967 ~ perchè non venga provveduto a co~
prire i posti di magistrato vacanti presso il
Tribunale di Novara, dato che la situazione,
come già si è fatto presente in occasione
delle precedenti interrogazioni, provoca gra-
ve disagio nell'ambiente giudiziario e fo~
rense locale.

Per conoscere altresì se corrisponda a ve~
rità che un magistrato assegnato al Tribu-
nale di Novara sia stato trasferito in altra
sede e per sollecitare comunque che venga
provveduto urgentemente a coprire i posti
vacanti. (2085)

PREZIOSI. ~ Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. ~ Per conoscere se,
in occasione del riassetto e del riordina~
mento delle carriere dei postelegrafonici,
non reputi utile e necessario affrontare e
risolvere per motivi di obiettiva giustizia le
annose rivendicazioni degli anziani, dipen~
denti dell'amministrazione postale, conside~
rando che vi sono tra essi persone di oltre
60 anni di età ~ per primi gli ex ausiliari,
i trentanovisti, circa 200 ex ricevitoriali, uni~
tà assunte nel 1940 ~ i quali nella loro
stragrande maggioranza rimangono, seppu-
re prossimi alla quiescenza, a coefficienti
hassi non terminali, dove sono bloccati da
lunghi anni, senza veder riconosciuto un
loro giusto diritto di passare al coefficien-
te superiore così come è avvenuto per co~
loro che sono da appena 20 anni nell'ammi~
nistrazione postale.

Ed invero !'interrogante insiste presso il
Ministw percbè esamini la possibilità di
eliminare certe sperequazioni ingiuste ver
coìoro che sono alla soglia della quiescenza
e che aspirano a vedere considerata la loro
anzianità di servizio sugli anni complessivi
di servizio stesso anche agli effetti degli
scatti raddoppiati per il periodo di guerra.
(2086)

PELLEGRINO, STEFANELLI, CAPONI,
FABRETTI. ~ Ai Ministri delle finanze e
del tesoro. ~ Per conoscere se non sia da ri-
tenersi lesivo della libertà di sciopero il fa t-

to che in alcune località i funzionari degli
uffici finanziari in sciopero siano stati con
azioni intimidatorie richiamati in servizio
oppure obbligati ad effettuare ad altro per-
sonale non abilitato le consegne inerenti ai
loro particolari incarichi. (2087)

PELLEGRINO, STEFANELLI, CAPONI,
FABRETTI. ~ Al Ministro del tesoro. ~ Per
conoscere Se non ritenga urgente e necessa~
ria risolvere positivamente la vertenza in at-
to del personale finanziario al fine di con-
sentire il regolare pagamento degli stipendi
delle pensioni e delle annualità di prossima
scadenza. (2088)

Interrogazioni
con richIesta di risposta scritta

POLANO. ~ Ai Ministri degli affari esteri
e del tesoro. ~ P<er conoscere quaU sono gli
inteneLimenti del Governo per daDe finalmen-
te adegua1a soluzione alla questione del pa-
gamento del danno patito dai cittadini ita-

liani profughi d'Egitto dove hanno subìto,
per le nOlte vicende di quel Paese, esp]1opria~

zioll1:ie sequestri, per cui sono veniUÌli a tro-
varsi in penosa situazione l'estando ormai
da anni in attesa di una slistemaz<iorne; e
quale sia l'atteggiamento del Governo drca

Je seguenVi richieste farmulate dall'ANPIE
(Assooiazione naziana:le prafughi italiani di
Egiitto) :

1) il riconoscimento del godimenta della
pensione INPS (il numero idei pw£Ughi che
potrebbe usufruire eLi detta pensione osoil-
lerebbe da 8 mila a 10 mila);

2) estendere anche ai profughi d'Egi'tto
run abbuono di 5 anni eLipensiolJ.1ie, come glià
concesso a quelLi della Libia;

3) estendere agl,i internati d'EgLtto gLi
Sltessi benefici degli internati civili in Ger-
mania;

4) solleoitaJre giMorgani competenti per
urna rap1da definizione per l'applicazione del.
l'Acco:rdo del 23 marzo 1965, stipulato rtJra
la RAU e il nastro Governo. (7016)
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PREZIOSI. ~ Al Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. ~ Per conosoe-
re se non reputi opportuno e necessa-
rio un suo vivo intervento presso l'Ente na-
zionale addestramento lavoratori del com-
mercio (ENALC), il quale dispose la costru-
zione di un moderno albergo scuola n~l
comune di Summonte (Avellino) i cui lavo-
ri furono iniziati nel 1962 ed andarono a ri-
lento fino aU'anno 1966 e da tale epoca fu-
rono sospesi.

In v,erità per la costruzione di tale albergo
sono stati spesi fino ad ora centinaia di mi-
lioni, e sarebbe un assurdo inspiegabile, og-
gi che esso è quasi una realtà, non spender-
vi ancora poche diecine di milioni per il
suo definitivo completamento, avendo 1.0
stesso ancora bisogno di lav.ori di rifinitura,
mentre è da considerarsi un'opera veramen-
te degna di rilievo, la quale, completata, sa-
nebbe un bene apprezzabilissimo e funzio-

ml'le per 'l'ENALC.
Si aggiunga che l'edificio alberg.o scuola

sorge alle falde del monte Partenio in una
zona turistica già frequentata ed in pieno
sviluppo ed assolverebbe anche alla fun-
zione sociale di qualificare lavoratori per
l'industria alberghiera, da utilizzare ed im-
piegare in gran parte nella stessa zona del- '

la provincia di Avellin.o, in cui sono sorti e
sorgono nuovi alberghi che hann.o urgente
bisogno di lavoratori qualificati nello spe-
cifico settore.

Per quanto sopra esposto !'interrogante
confida nell'intervent.o del Ministro del la-
voro e della previdenza sociale perchè lo
ENALC completi e perfezioni l'albergo scuo-
la indicato, non soltanto nel suo interesse ma
anche nell'interesse di uno specifico setto-
re meritevole di particolare considerazione
sotto ogni punt,o di vista. (7017)

Ordine del giorno
per le sedute di martedì 21 novembre 1967

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà a
riunirsi domani, martedì 21 novembre in
due sedute pubbliche, la prima alle ore 1i,30

e la seconda alle ore 17, con il seguente
ordine del giorno:

I. Votazione del disegno di legge:

Aumento de~_ fondo dI dotazione del-
!'Istituto per la ricostruzione industria-
le (2433).

II. Discussione del disegno di legge:

Conversione in legge del decreto-legge
11 ottobre 1967, n. 901, concernente la di-
sciplina relativa ad alcuni prodotti og-
getto della politica agricola della Comu-
nità economica europea (2470).

III. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Bilancio di previsione dello Stato per
l'anno finanziario 1968 (2394).

Rendiconto generale dell' Amministrazio-
ne dello Stato per il 1966 (2395).

IV. Discussione del disegno di legge:

FENOALTEA e NENNI Giuliana.
Riduzione dei termini relativi alle opera-
zioni per la elezione delle Camere (2281).

V. Seguito deUa discussione del disegno di
legge:

Deputati ROSSI Paolo ed altri. ~ Limite

di età per l'ammissione alle classi della
scuola dell'obbligo (1900) (Approvato dal-
la sa Commissione permanente della Ca-
mera dei deputati).

VI. Discussione dei disegni di legge:

1. PICCHIOTTL ~ Modificazione degli

articoli 99 e seguenti del Codice penale,
concernenti !'istituto della recidiva (899).

A'LESSI. ~ Modifica degli articoli 99 e

100 del Codice penale sulla «recidiva}}
(1286 ).

2. Deputato CACCIATORE. ~ Modifica-
zione della circoscrizione della Pretura di
Palla (Salerno) (1791) (Approvato dalla 4a
Commissione permanente della Camera
dei deputati).
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3. Rivalutazione dei compensi per al-
loggi forniti dai Comuni alle truppe di
passaggio o in precaria residenza (2064).

4. Modificazioni dell'articolo 3 della leg-
ge 15 settembre 1964, n. 755, sulla regola-
mentazione della vendita a rate (2086).

5. Riordinamento delle Facoltà di scien-
ze politiche in Facoltà di scienze politiche
e sociali (1830).

6. BOSCO. ~ Inclusione dei tribunali
di Brescia, Cagliari, Lecce, Messina, Sa-
lerno e S. Maria Capua Vetere fra quelli
cui sono addetti magistrati di Corte di cas-
sazione in funzione di Presidente e di Pro-
curatore della Repubblica (891).

7. Proroga della delega contenuta nel-
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel Mi-
nistero della sanità (588).

8. NENCIONI e FRANZA. ~ Estensio-

ne alle diffusiOiDJi 'radio-teleVlisive del di-
dtto di rettifica previsto dall'articolo 8
della legge 8 febbraio 1948, n. 47, recante
disposizioni sulla stampa (19).

VII. Seguito della discussione della proposta
di modificazioni agli articoli 63 e 83 del
Regolamento del Senalto della Repubbl,ica
(Doc. 80).

VIII. Discussione dei disegni di legge:

1. TERRA:CINI e SPEZZANO. ~ Del
giuramento fiscale di verità (1564) (I serit-

to all'ordine del giorno ai sensi dell'artico-
lo 32, secondo comma, del Regolamento).

2. VENTURI e ZENTI. ~ Riapertura
e proroga del termine stabilito dall'artico-
lo 12 del decreto legislativo luogotenen-
ziale 21 agosto 1945, n. 518, per la pre-
sentazione di proposte di ricompense al
valor militare (1867).

3. DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIO-
NALE. ~ LUSSU e SCHIA VETTI. ~~

Emendamento dell'articolo 85, comma
primo, della Costituzione della Repubbli-
ca (938) (Iscritto all'ordine del giorno at
sensi dell' articolo 32, secondo comma, del
Regolamento ).

4. CORNAGGIA MEDICI e MORANDI. ~

Modifica del termine di decorrenza previ-
sto dell'articolo 1 della legge 18 novembre
1964, n. 1250, in materia di indennizzo pri-
vilegiato aeronautico (1694).

5. PELIZZO ed altri. ~ Modifica all'ar-
ticolo 152 della legge 12 novembre 1955,
n. 1137, e successive modificazioni, con-
cernenti l'avanzamento degli ufficiali del-
l'esercito appartenenti al soppresso ruolo
degli ufficiali mutilati e invalidi riassunti
in servizio sedentario (2238).

La seduta è tolta (ore 20,20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

DIrettore generale dell'UfficIO del resocontI parlamentan


